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TORNATA DEL 18 DICEMBRE 1873

Presidenza del ■Vìce-Pregidente SEBEA F. M.

9-SOMMARIO Sunto di p)eiizione ■ Congedi— Votazione cb squittinio segreto dello stato di prima 
previsione della spesa del Ministero di A.gricoltzbra^ Pzdustria e Commercio pel 1874 — Di­
scussione del progetto di legge per Vapprovazione dello stato di prima previsione della spesa 
del Ministero della Cuerra pel 1874 — Apjpi-'ovazione delle categorie e dei totali parziali e 
genei ali Discussione del progetto di legge per la denzbnzia ol)l)ligatoria delle Ditte
merciali — Discorso del Senaiore Deo

corn-
raris contro il progetto di legge — Cùbrarnento del Se-

nidore La'uria — Osservazioni e proposta sospensiva del Senatore Corsi — Risposta del Mi- 
ndtro ai Senatori Ferraris e Corsi — Repdiche dei Senatori Ferraris e Corsi — Avvertenze
del Delcdore in risposta agli opponenti — Posole del Senatore Ferraris e del Relatore
pe? fatto personale Dichiarazione del Senatore Lampertico — Schia^hmento del Senatore
Corsi Osservazione del Senatore Cualterio — Reiezione della proposta sospensiva — Riszi-l-
tato della votazione.

La seduta è aperta alle ore 2 e 3{4.Sono presenLi i Ministri della Guerra, della (Il Senatore. Segretario, Manzoni fa l’appello-tffMarina, e di Agricoltura, Industria e Commercio.«•i Il Senatore, Segretario, MANZORI dà lettura del processo verbale della tornata proemiente, il quale viene approvato.
Atti tìiversi.

nomin^ale.)Le urne resteranno aperte a qomodo dei signori Senatori che sopravverranno.
Dlscussioìie dei progetto di legge per Lappro- 

vazioae dello stato di prima previsione della 
spesa del Ministero delia €rnerra ,per ì’aniio 
3874.

I

19
»»

1.1 Senatore, Segretario, MAfiZOfiI legge quindi il seguente sunto d.i petizione :« N. 2. Pinzi Angelo Giacomo fa istanza al Se­nato onde voglia provvedere perchè sia dato■ corso ad un procedimento pel quale allega aver dato indarno querela. »Domandano un congedo : il Senatore Marsili ^'*^cse per motivi di salute e di famiglia, c il Senatore Boy.l di dO giorn.i per motivi di salute, che viene loro da.l Senato accordato.PRESIDENTE. L'ordine del 'iorno porta primaXXJ. ../.i [JULLcl. pillllclla votazione a squittinio segr-etp del progetto d.i Icg'g'c per l’approvazione dello Stato di primaprevisione della spesa del Ministero di Agri­coltura, Industria e Commercio pe.l 1874.Si procede all’appello nominale.

(PI Atti del Senato, N. 29.}PRESIDENiE. Si passa ora alla discussione del 'progetto di legge per l’appfovazione dello Stato di prima previsdene della spesa del Ministero della Guerra per Tanno-1874.Si dà lettura delTarticolo unico.« Sino alTapprovazione^dél bilancio definitivo . per Tanno 1874 il Governo del Re è autoriz­zato a far pagare le spese ordinarie e straor­dinarie del Ministero della. Guerra, in confor­mità allo stato di prima previsione annesso alici presente .fogge. 1»»È aperta la. discussione generale. Nessuno domandando'la parola,alla lettura dei singoli Titoli. si passeràIl Senatore, Segretario^ TÀBAR.RINI legge: >
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TOKNATÀ'DEL 18 DICEMBRE 1873

PRESIDENTE. Chi è d’avviso che debba appro-varsi la somma totale di questo stato ? abbia !la bontà di sorgere.(Approvato.)Di questo progetto di legge^ constando, diun solo articolo, si rimanderà la votazione asquittinio segreto.
DlscBSSiojae dei progetto di legge 

per la deonzia delle Ditte comraerelay, 
(ri. ktìi Senato, N. 2..)PRESIDENTE. Viene ora in discussione il progetto eli legge perla denunzia delle Ditte commerciali.Si dà lettura del progetto di legge.Il Senatore, Segretario^ lAANZONl legge: « Art. 1. Le società commerciali ed i com­mercianti devono notificare il proprio esercizi©

nunzia, il commerciante, la ditta commerciale, 0 società verrà punita con ammenda di lire 50, 0 con» multa estensibile a lire 250. »PPvESIDENTE. È aperta la discussione generale.Senatore PEPvPvARIS. Domando la parola,'PRESIDENTE. Ha la parola.Senatore FEPvPbARIS. Io sorgo oppositore di questa legge. In ^verità, quando scorgo che il Ministro nel presentarla vi dichiarava che avevain suo favore il consenso di sessantacinque Ca­mere di commercio d"el Pvegno, le quali affer­mano chela denunzia obbligatoria'fosse nel de­siderio di tutto il ceto commerciale, io mi do­veva peritare nel dichiararmi oppositore. E midoveva tanto più essere comandato un riserbo 3

alla Camera di commercio ed arti quando hanno domicilio nel Còmune ove essa ha sede, o, i-n caso diverso, al Sindaco del luogo di loro residenza, nel termine di due mesi dalla pub­blicazione della presente legge e nel modo che sarà prescritto dal regolamento.» L.,a stessa notificazione sarà obbligatoriaper ogni nuova ditta e società; e dovrannofarla quindici giorni prima che entrino in e-sercizio.» li Sindaco appena ricevuta la notiflca-zione, la trasmetterà alla Camera di commer­cio. »« Art. 2. Le notificazioni saranno sottoscritte da coloro che hanno'ha rappresentanza della ditta 0 della società, e conterranno :» 1, Il nome della ditta o della società e quello d.e.lle persone che la compongono;» 2. Un estratto in forma legale delPatto che hsb dato origine alla ragione sociale;» 3. L’indicazione del genere di questa;» 4. L’indicazione del luogo o dei luoghi dove viene esercitata. »« Art. 3. Le società anonime e quelle in ac- ■ comanditct per azioni dovranno presentare a tutte le Camere di commercio, nella cui giuris­dizione hanno sedi, succursali e agenzie, una copia del .loro statuto._» Qifesta copia sarèi autenticata dalla Camera.di commercio del luogo ove hannó la loro sede centrale, o da quella presso la qua.le fu fattala notificazione. »« Art. 4. Dovranno essere notificate nel ter-

perchè il vostro Ufflcio Centrale ha stimato di tale e tanta influenza ed importanza quel con­senso dato daTappresentanti del commercio, che si è creduto dispensato dall’aggiungere qual­siasi altra ragione, la quale venisse a rafforzare 1 a sua proposta;, anzi vi dichiarava nel predo più esp licito, che di fronte a questo unanime con­senso non poteva essere che favorevole il voto delhUfflcio Centrale.Ma io ho a questo riguardo opinioni già antiche, le quali mi indussero in altro luogo a ricusare il mio assenso ad una disposizione simile a quella che vi è ora proposta. ^Quindi mi faccio un debito di esporre queste mie con-siderazioni, le quali, non
*

spero abbiano un ri-suìtato d’accoglimento prèsso di voi, ma farannofede, che si le quistioni più gravi, come quelle di minore importanza, quando toccano a qual­che principio, trovano sempre un eco in questo autorevole Consesso,Il ceto commerciale deri essere riguardato • neirordinamento della società moderna come uno dei principali fattori della ricchezza del paese; rindustria, il commercio, con o dopo l’a-gricoltura sono senza dubbio i maggiori, O 4 O anzii’soli veri produttori, e per ciò tutto quello chevengao
ad assicurare la tutela e la protezionedel ceto commerciale, deve trovar fa^vore presso le pubbliche Akutorità, ed in ispecie e prima- di tutto, predso il legislatore.Ma non vorrei che questa benemerenza, questo favore si portersse oltre i suoi giusti confini. Non voglio toccare di una materia che, sebbeneabbia, una. grande ana.log'ia con questa,, tut-tavia potrebbe reputarsi come estranea al­l’argomento in questione. Mi permetterete tut-inine di ùn mese le mutazioni che accadano inelle condizioni di fatto indica.te neli’art. 2. » ' tavolta di rieorda.rvi che il ceto commerciale ha . In caso di oinmessa o ritardata, de- I nell’attuale ordinamento giudiziario un tribu-« Art. 5

£
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naie speciale ed eccezionale, mentre, nell’am­piezza delle dichiarazioni che si contengono nel Codice di commercio relativaniente alla giu­risdizione consolare, vi sono tali e tanti Tatti, i
Offerte ai pubblici incanti, ottenere cessione di
azioni sociali e via dicendo. »Queste dichiarazioni sono riprodotte dall’ono­revole Ministro proponente ed egli quindi ne diràgitali possono tradurre .anche un semplice cit- ’ la ragione : io mi limiterò dichiarargh i mieitadino. che non faccia del commercio la sua j dubbi..Io son certo che egliabituale professione, avanti quei Tribunali ec- i verli e dissiparli ; tuttcìvia è opportuno il co­giungerct a risol-cezionali. Ed invero io non saprei in qual i minciare da questa specie di analisi critica, modo abbia potuto finora credersi che i Tribù- L perchè, se ha legge non avesse un fondamentonali di commercio debbano sostenersi, perchè ! giuridico, come vi dimostrerò in appresso, e i paiù giudichino dei loro pari. Nella maggior I se la siua occasionalità, per cosi dire, dovesse;parte dei casi, hon sono pari che giudichino i pari,^non cittadini i quali debbono avere una I aver radice sopra fatti che non rispondono allarealtà delle cose, mi sembrerebbe esclusacognizione speciale di -una determinata parte j ciò solo l’opportunità della legge ‘stessa.della cnsa pubblica, che vengono a pronun- ì perOr bene, io domando a me medesimo, e l’o-ziare nei piati, fra coloro che prendono un in- ! norevole Ministro al certo-mi risponderà; hanno gerenza diretta a questa medesima parte; sono j i commercianti bisogno di giustificare ha pro­uomini che si trovano dalle disposizioni speciali : pria identhà per presentarsi agl’incanti?1della legge chiamati a sentenziare.dici come giu-sopra materie le più estranee alle lorocognizioni, alle loro abitudini, alla presunta loro pratica professionale.Ghecchè sia di ciò ora non parliamo dellagiurisdizione consolare, ma delle denunzie ob-bligatorie che si vorrebbero proporre ; ma IOho creduto di fare questo- cenno' onde accertarebene le condizioni in cui si trova l’animo mio

i
1

Conosco delle disposizioni che impongono la giustificazione di perizia agli imprenditori diopere pubbliche, non mi consta che siavi una ! disposizione legislativa o regolamentare, o pu-ramente d’uso per cui .si trovino degli in-
I

canti ai quali vengono soltanto ammessi coloro i quali fanno del commercio la loro abituale professione; e se, a cagion d’esempio, quandosi tratta di fare incetta di drappi e di par.ni adche altrettanto io sono e dichiaro solennemente militare, 1 uffizio che vi presiede suol ri­di essere favorevole al ceto commerciale, al­trettanto sono alieno dal voler poi estendere e il benefìcio e la benemerenza che codesto ceto possa, meritarsi, oltre i giusti e convenienti confìni.Io credo che la denunzia obbligatoria, quale è proposta colla presente legge, venga a per­turbare le disposizioni del Codice di commercio; non riesca ad alcun vantaggio pratico, ed anzi presenti inconvenienti tali neiresecuzione, chedifficilmente potranno essere da qualsiasi di­ligenza superati. •Questi tre obietti .parrebbero già di qualcheimpqrtamza, allorché io potessi venire .a giu­stificarli ? però, prima ancora di parlarne collama.ggiore brevità possibile^ mi permetterò di richiamare ad esame le ragioni essenziali percui il Ministero credette di assentire alle istanzeche si fecero nei due Con.gressi dei com.m.er- cianti, ed al voto delle 'Camere di commercio.le quali ragioni si riassumono in 'queste « at­testazione onde han d’uopo in molte contin­genze { cosi leggesi, a pagina q•j della relazioneministeriale), p. e. quando vogliono presentare

! chiedere le offerte dei fabbricanti principali del paese, non credo che possa dubitarsi da coloroche presiedono a questi uffici. se quelle talipersone, quelle tali Ditte che sono conosciutis­sime per esercitare hi professione di fabbricanti di panni, abbiano d’uopo di giustificare la loro condizione; è l’uffizio che li chiama a licitare, precisamente perchè è da lungo conosciuta ha loro qualità.Non mi pare dunque che questa prima ra- - gione abbia motivo di essere.Vediamo la seconda: Per ottenere cessione 
di azioni sociali', in verità saranno tanto più preziosi gli schiarimenti che ci favori.rà ho- gregio Ministro proponente; chè io non mi sonoancora potuto capacitare, nè posso i.ntenderecosa vogliano' dire queste parole chevano insieme si tro-congiunte senza conoscersi 'traloro : cessione di azioni sociali ; vuol clire az-irnhdi 'Società anonime ? oppure in. accomandita perazioni? Ma in verità sarebbe la prima volta che sia venuto il. pensiero d.i ricbiedere dichia­razioni, di esercitare il com.mercio per far iu-cetta di azioni o per cessione di azioni..Chele azionisi prendano principalmente'da



r

■'».
TONNATA ónn 18 moiiiMBKE 1873

chi esercita il commerciò, questo è un fatto pche abbiano bisogno dà ; magiustificare Pesercizioabitnale delia professione per ottenere la ces­sione di azioni ? Signori, potrà^ essere accaduto
«ma per quel poco d’esperienza che ho in que­sta materia, non solo non l’ho veduto, ma nonIo saprei nemmeno immaginare ; sarà tanto

tranne quello di conoscere quanti sienod com­mercianti in un luogo, e di che qualità.Ma lasciamo in disparte questo argomento^ del quale ho dovuto soltanto preoccuparmi, per­chè accennato nella relazione del Ministro. ''Veniamo agli appunti che io<»5/i ho annun-più prezioso lo schiarimento che, non al Senatoma a me sarà per fornire regregio signor Mi­nistro.Dunque le ragioni per io quali, si vorrebbeproporre cpeste denuncie obbligatoriesono indicate nella Relazione 5 C|ualiverrebbero atrovarsi oniTinaraente escluse. Vi è pure un’altra ragione, quella cioè della statistica. e si ac­cenna come l’opportunità di avere una nota di tutte le ditte commerciali possa essere di qualche utilità per la statistica.Io non verrò ora nè a tessere l’apologia, nè a fare Da censura della statistica; in generale molti dubitano della sua utilità: e se avessi ad esprimere il voto che mi consta essersi propa­gato in molte rappresentanze provinciaà e -co­munali, potre.i anche dire, che si è osato per­fino dubitare dell’ utilità assoluta, o almeno proporzionata alle spese, della statistica della- popolazione. Ma poniamola pure in disparte; quelle rappresentanze provinciali o comunali avranno tutto il torto, e lo confessarono in ossequio alla legge sancita. Ora però si tratta di una legge che non è ameora sanzionata,• che è soltanto jjroposta :messo almeno di dubitare, che,è adunque per­se vi è unaragione, (sarei più o meno grave, più o meno seria, più o meno fondata), per dubitare se lespese gravissime a cui vennero sottoposti iMunicipi, e a cui si trovano tuttora assogget­tati. per l’anagrafe dei respettivi territori, possa produrre un tanto vantaggio, e quest’argomento possa poi servire in qualche modo a determi-Ilare Ihitilità che si possa trarre dei un registrodelle Ditte commerciali.La statistica se ha un qualche pregio, ed alcerto io sono dispostissimo a riconoscerlo, con­siste, non ne.i resulLati meramente numerici, ma nel raccogliere quei fatti che si attengono allo sviluppo industriale, o ad un altro ordine congenere di fatti, onde si possa dedurre un lqualche cri-tecio fondamentale, una qualchè no-, zione, od una di quelle conseguenze che ven- 8'ouo poi, tratte nell’applicazione di altri fotti.Ma veramentèp una nota, un registro delle ► • ■ Ditte commerciali non ci darà altro risuitato •una nota
?

un
>

ziato.■ ’Il Senato la meglio di nm che all’art. 158del Codice di cornmercio è prescritto eh esattele Società commerciali devono fare I Cv denun-zia dei loro atti nel termine di 15 giorni in quelle forme varie che so*no dalla legge mede-sima pjrescritte.Ora, con epuesta nuova legge, si verrebbe a creare una duplicazione. Se fosse soltanto una duplicazione o una ripetizione, potrebbero la­gnarsene soltanto coloro che ne sono il sog­getto ; non sarebbe mai quella perturbazione a cui accennavo in principio. Sono però gravis­sime le conseguenze della non fatta pubblica­zione, non pure di tutte le Ditte, ma di tutte'le Società, secondo l’art. 158 del Codice di commer­cio. E quali saranno le conseguenze dell’inos-servanza di detto articolo e del successivo 159che si potranno applicare ai difetti di denunzia?Il signor Ministro forse mi’risponderà : nes-sulla ; perchè la conseguenza unica sarebbe quella di cadere nella penalità comminata al- • l’articolo 5 del progetto di legge;Ma in allora, quali saranno gli etfetti giuri­dici che.ne potranno avvenire nel caso in cui sia fatta hi. denunzia obbligatòria, secondo que­sta légge, e non sia fatta la dichiarazione pre­vista dai Codice di commercio? È in evitabile* un conflitto, una fonte di controversie, chemi basta indicare. L’attuale signor Ministro di Crazia e Giustizia ha fatto conoscere hopportunità e la- convenienza di procedere ad una riforma del Co-, dice di commercio. Sono importantissimi ilavoriche si fecero alhuopo, e anzi hanno richiamato coloro che il Ministrohattenzione di .tuttimedesimo volle consultcìrè intorno al titolo delle Società; ma vogliamo 'ora-noi, in-pendenza diun argomento così così sostanziale e grave, di una mutazione fondamentale, come quellache si tratterebbe, se non dhntrodurre, almenodi proporri a' tutto il titolo delle Società, ve­nire ora innanzi con una disposizione, ohe ha del disciplinare anziché del- sostanziale, venire,dieo, a preoecupar a compromettere le deter-' Dìinazìoni' che saranno da prendersi'Sópra qùe- \ sto argomento cosi importante? - - ■’ Per me non lo fareipe mi 'Sembrà che quando-
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$ (f > Alo Ob- 0 ,!? (<'. ’' ’j JS73anche mi venisse provata, la necessità di que­sta denunzia obbligatoria, si dovrebbe pure aspettare a coordinarla, con tutte quelle altre disposizioni che nelhr discussione di queU’im-

dal diritto iudiviductlfì d! questi cittadini che sitf0vereb ber0 n eli ’ ince f tezzétsoggettarsi 0 di dovere as-oca legge o di farsene con-

».

qjortantissiino titolo del Codice di commercio l nei'ali<s]verranno poi 41 definitiva adottate. travventori, passando a .considerazioni più ge- sarà esso un fatto che venga a contri­' bui re ;alla prosperità del commercio, quello diGiò per le,Società; ma^se non le stesse, molte . essere costretti ad inceppare ad ogni istante li ed analoghe, talvolta piàngi avi, potrebboro es- > libero ando.menti.» dei negozi, per sapere quando _ sere In conseguenze per qùellerche il progetto j un cittadino abbia verso una data meta 0 di­qualifica lìitte. j rezione, dello stato commerciale, fatti dueIo ho detto, i"-------’----------- -ì Asecondo luogo, che forse non j tre passi in modo che lo costituiscano nella si raggiungeiebbe praticamente lo scopo che , qualità di commerciante?la legge si propone. Bifatti, allorcbè una BitUcome è ivi indicato ) venga a fare delle mnta-zioni, le quali si possa dubitare se si riferi­scano alla forma, 0 all’oggetto, 0 a qualunque altra di quelle accidentalità che sono materiadella denunzia che si deve fare, come dire chequesta Bitta sia caduta in contravvenzione. on-JL"pure esista, 0 non esista, con quelle modalità, secondo che gli eventi, e gli interessi conrinui, fossero «per sostenere ?Bi più, ci sono molti casi pratici, i quali io non fingo 0 suppongo, per presentare un ob-
!

Noi ci inette,r mo con l’applicazione di qne-sta legge in un. ginepraio di questioni, vi metteremo solo coloro che dovranno appli­carla, ma vi meiteremo tanto più coloro chee non
ne sono l’oggetto (ì vi si dovrebbero confor-mare, anzi e forse più di tutti, quanti abbiano

»,0 possono avere rapporti con essi.Ma se vi fosse almeno un vantaggio pro-porzionato a tutti questi inconvenienti, io ca- ])irei questa legge. Non avvi.vincolodi .quello di maggioreperdere la libertà individualebiette alla legge che sta in discussione, ma per servire ki patria sotto le ctrmi, eppure non viche Sì trovano così frequentemente ripetuti, che é nessuno i; quale abbia voluto contrastare la le-non v’è persona la, quale abbia un po’ di espe-rienza, come hanno tutti coloro ehe hanno labenignità di "ascoltarmi■> che non sia convinta
gittimità di quest’obbligo: ma un obbligo cosi problematico, senza scopo, senza utilità pratica diretta, che produce tutti questi inconveniend.come in molte circostanze l’individuo mede- i mi sembra che non debba davvero corno en-simo sare gl imbarazzi p gl’incepjiamenti che ne ver-cui si vuol imporre l’obbligazione,-------- ,,-----non , ,sappia bene se, quando, ed in qual modo debba ' libertà del> 1 mentrefar la denunzia, oppure debba astenersene.Vi è un tale che fa la professione d’inge- L commercio, noi sappiamo pure che uno degli elementi, dei iattori principali del commercio e appuntouno* ' gnere e che non fa del commercio la sua ahi- libertà; libertà del resto, che, nelle nego-tuale professione, ebbene,eglipiglia un’impresa ì* e diritto individuale, che non può di lavori pubblici; questa impresa di lavori ! ® sarebbe, offeso nelhr sua naturalepubblici lo costituisce, sotto tal rapporto, come jcommerciante ; però non è commerciante^ seb- S Lunque, per quanto me lo consentiva la bre-bene, come impresario di opere pubbliche I vitapossa esser dichiarato in fallimento, che mi sono proposta,posto a molte altre delle conseguenze di questa *e sotto- j com.e difficilmente si potrebbe 

• . ! (Tona 1 ’rpz-i7-/• ZA ■   . 1 ,parmi aver dùno-
nuova sua eondizione ; sarà egli nella neces­sità di fare denuncia?Ma, mi si dirà: in questo e in altri casi con-

ùbictìu uume aìincì,i.menre si potrebbe raggmu- gere reffetto pratico cui vorrebbe mirare questa legge; ma oltre di ciò, e quando anche si po­tessero mettere in disparte i molti e grav.1. in-simili gl’ inco nvenisnti-/sarebbere poi minimi di fronte ai vamtaggi che noi crediamo di poter derivare da questa legge; vi saranno dei dubbi, ma tutti, potranno esser risoluti secondo i prin-
convenienti, in nessuna parte compensati dai minimi vantaggi, che l’applicazione di questa legge presenta, vi sarebbe pur sempre da ve-dere in qual modo voi potreste venire a san-cipii di ragione.In questo, ed in moltissimi casi simili, si-trat-terebbe solo di dubbio 5 se e quando un tale
zionare questo nuovo obbligo imposto al coc'^" rnercio.La legge propone all’articolo quinto, che aipossa 0 debba denunziarsi ' commenciante, commercianti 0 Bittema commerciali, le qualiomettano 0 ritardino la denunzia, venga inflitta
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ad aumentare la lord sollecitudinema ricor-date voi quali sono le conseguenze del carat­tere delle pene correzionali? La conseguenza principale si è di obbligare coloro che per caso avessero ritardato, o lasciato passare il giorno
per le elezioni della Camera di commercio. E difatti l’onorevole signor Ministro, lo dice egli stesso nella sua R.elazion.e, che erano due giiobbietti, quello di volere le denuncie. perquei tre oggetti che ho esamin ato in principio )fatale senza fare la denunzia. a sedere perso-nalmente sul banco degli imputati, su quel banco dove un momento prima si sarà seduto un ac­catione; un vagabondo, un ladro, che al certo

-*•non dovrebbe essere confuso con un cittadinocolpevole del gran realo eli aver fatto, o comin­ciato a fare atti eli commercio, senza la fatale denu noia !Ed ho detto personalmente, perchè ogniqual­volta il reato e punibile con sanzione correzio­nale, non e permesso alLimputato di presen­tarsi per mezzo di procuratore, deve andane

ma poi soprattutto perchè ci avesse e dovesse avere una grande infiuenza sulla formazione delle liste elettorali e sitile elezioni delle Ca­mere di commercio. Questo intente l’onorevole signor Ministro ha creduto di lasciarlo sospeso. Però il concetto che ha darò origine alla pro­posta è principalmente codesto, nè se ne può scompagnare, quando, come non si disse an­cora, il vero scopo non fosse fiscale.Or bene, perchènon aspettiamo almeno quando - si debba fare una- discussione apposita e pro-fonda dell’ istituzione delle Camere di com­
*

egli ledssimo^u rispondere per giustificarsi.Tutii questi inconvenienti mi paiono abbastanza gravi.Questa è la somma delle ragioni, per cui mi era in altri tempi opposto ad un provvedimentodi' questa natura, anche oggi. e per cui mi vi oppongo
t»Ma vi ha un ultimo ordine di considerazioni.Allorquando si prQ.poneva questo nuovo li­bro d’oro dei commerciarti, le Carnei e di ''•om- >*5»' ''merc'o erano preoccupate da una gravissima considerazione della posizione' inro pro_,u'ia; preoccupazione che perdura tuttavia.I commercianti0 ,:oi' SO per quale ragione, onon abb’ano fiducia nella istituzione,mostrino più curant’ 0 si d -dei propini interessi indi-vidiiali che di quella tutela chela legge 6 lu­glio ISG'J ha Abilito confidare alle Camere di commercio, fatto'*© che non vianno alle ele­zioni. Noi abitiamo veduto, e .iti Ministero losa, in celti Cisiretni che compìendono niente-meco che due provlncie popolose, ricche, in- dustria.li e commerciali, avere al più 90 votanti sopra non so qual numero tii- ©lettori. Le JOa- mere di commercio che l.'anno dalla legge i.l carattere della rappiesentauza e tutela degli in­teressi commerciali, si trovano colpite", ed in certo modo costrette da questa mancanza diconcorso degli elettori, a dubitare se con questisuffragi rappresentino il commercio.Alloim dissero; ebbene, vediamo di avere unpo’ di rassegna di tutti qu osti co m m er clan ti,vediamo di mettere la mano sopra le loro in­dividualità; chi sa che in questo modo no.i non

*' «
i*'

mercio, a discorrere del modo con cui deb-bono essere formate, del modo con cui le loro, attribuzioni debbono essere esercitate? Alloravedremo nel loro complesso tutte queste di­sposizioni, e provvederemo in quella forma più conveniente che possa raggiungere. ! duescopi insieme riuniti. Ma ora, se veniamo -separare e. distinguere ciò che nel concettoprimitivocausa avrebbe dovuto essere riunitoed effetto reciprocamente ,bra che incorreremo; inconvenienti mi sem-ancora in maggioridimostreremo più evidente-mente i difetti & i vizi della proposta, la qualein riassunto, a mio avviso 3 si presenta comenon richiesta da alcun bisogno o vantaggio del commercio, fonte di vessazioni e di incon­venienti, perturbatrice di quelle disposizioniche stanno nel Cpdice di commercio, e so-prattutto di quelle discussioni che si dovranno intraprendere più tardi sopra argomenti aventistretta attinenza. ,^1Infine, scompagnandola da quel^ insieme con cui siffatte misure debbono presentarsi all’ at­tenzione del legislatore in modo da farne com­prendere Putilità, la proposta, che forse a que-sto vunto ci _si presenta meno opportuna econveniente, potrebbe apparire diversa^ gifandocon un solo sguardo potessimo abbracciarla in tutte te su© parti.Debbo fare ancora una osservazione } laquale è anche una mia opinione personale (non so se Scorà divisa, da. tutti, ma" certo da alcuni de’miei Colleghi)' delle leggi noi ne abbiamoanche troppe, e dovremmo piuttòsto curarci dellaetloro esecuziope j più nioltiplichiamo le leggio
i5S«-
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e meno efficace e sicura diviene sempre La loro osservanza.Un altro punto di eguale importanza, è chedelle leggi aon dobbiamo fare ar'g'Oiiìeiito senon per soddisfare un .bisogno urgente, evi­dente, che ci sia indicato da un sfatto accer­tato o da una incontestabile necessità d’interessepubblico. Ma fare leggi. le quali danno unaconseguenza ed uffiapplicazione di tutti i giorni, che si estendono sopra tutto il territorio, cheobbligano una gran parte di cittadini j senzache vista un effetto^che corrisponda a tanto imbarazzo, a tanto rumore; insomma mettere un■ impaccio grandissimo per produrre un ^jsul- a me è sempre sembratoO'
otato ipotetico, incertomi permetta, l’onorevffie mio amico il Ministrodi Agricoltura e Commercio, che lo ripeta,mi è sembrato ancora troppo lontano da quella prudenza legislativa che deve sempre co or--dinare i mezzi allo scopo. e non mai metterein attrito interessi che possono essere lasciati in pace e In quiete, senza che ne venga a ricevere nocumento, o a rilevare lacuna di sorta ' la legislazione nazionale.

Oitinàmeiìto ilei Sefflatore Lauria.PRSSIDBNTE. Risultami essere presente nelle sade del Senato il nuovo Senatore commendatoreLauria, i di cui titoli furono già convalidati.Sospendo P' r u momenti la discusssionedi questo progetto, e prego gli onorevoli Se­natoci'De Filippo e Imbriani d’introdurre il comm. Lauria nelFAula per la prestazione delgiuramento.(Introdotto nelFAuìa il Senatore Lauria pre­sta giuramento nella consueta forinola.)Do atto ai signor Senatore Lauria del pre­stato^ giuramento, lo proclamo Senatore dei Regno ed Strato nei pieno esercizio delle suefunzioni.Si riprende ora. la discussione.

«commerciali sieno aGcur'atamente designate e che possa servir non solo al bisogno ammini­strativo delle Camere di commercio, ma anche alle relazioni giuridiche che passano fra i 'varinegozianti, è conveniente. un idea che può essere” trovata Ma, 0 Signori, le cose giuste eC'onvenieilti non sempre possono troAn^re„ facilee gius tei applicazione.Io credo che le Camere di commercio, le qualiin numero cosi ragguardevole hanno, emesso il voto anzidetto^ non si sieno troppo preòccu-paté della difScoltà di mettere in esecuzioneciò che chiedevano. L’esame di queste difficoltàF ha fatto la Commissione che fu incaricata degli studi pel riordinamento e compilazione di un nuovo Codice di commercio.Essa studiò la convenienza di porre nel nuovo Codice la prescrizione relativa alF insedizione in un registro delle Ditte appunto come si trovanel Codice germanico } Q la Commissione me-desima fu unanime nel concetto che codesta disposizione non dovesse figurare ne.l Codiceitaliano.Invero, o Signori, per determinare se prescri­zioni di questa specie possano essere conve­nienti, è indispensabile dirne prima Ica oppor­tunità e la possibilità di attuazione ; in secondo luogo se le prescrizioni possano invece di fa-vorire ) portare incojTpamento e danno alle re-ìazioni giuridiche che passano fra i diversi ne-gozianti. E quanto* alla giustizia, 0 Signori,

«* Senatore CORSI T. Domando la parola.LPvSSIBENTE. Ha la parola..Sénatore OOPtSI f.' La prèsentazione di questo ‘progetto-di legge'per parte del signor Llini- stro,. e l’aGcettazione dei medesimo' p*er parte.della Commissione’del'Senato sono pienamente giustidcatì 'dal votò -‘di 65 Camere di commer-
&ciò, che la Relazione vi dice aver chiesta Fin-scrizióne , in un registro delle Ditte commer-.^’cialil " ''' ' ' ' ‘ 'Yerahierite'd^idea di, un registro ove le Ditte

osservava già honorevole Senatore Ferraris,che quando si tratta d’imporre degli obblighi cosi generali, bisogna preoccuparsi un poco delFutilità che questi obblighi posso.io portare;né basta, io dico di più,"bisogncr preoccu-parsi di tutti quegli oneri eongeneri che sono addossali alla classe che*"si richiama a soppor­tarne dei nuovi. Ora, la classe dei negozianti, come quella degli altri cittadini, comincia ad esser sottoposta a certi obblighi nascenti, dalle condizioni politiche del paese, quindi a con­correre alle elezioni comunali, provinejah e po­litiche, più di concorrere alle elezioni speciali • delle loro Camere di commèrcio ; hanno oh- , blighi amministrativi di occuparsi (e clanno loro da fare abbastanza) di. tutto quello che si rife­risce al pagamento delle 'tasse e’ cosi degli_ ac­certamenti della loro ricchezza mobile, che di "fronte ai commercianti, porta a larghe d.iscus- sioni ed alla necessità di. appello alle Coin-missioni superiori,per ^questi negozianti. -e perdita quindi cb. tempo
*
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Molti rami- èli commercio hanno pure- cLegli bnentì che non avranno fatto la cLennnzia,obblighi speciali, per esempio, le Società di as-sicurazione hanno* quello di fare le denunzie di tuttr i loro contratti, essendo chiamate a pagare una tassa sopra i contratti di assicu­razioni. Le Società di commercio che hanno azioni ed obbligazioni sono tenute a denun­ziarle per pagare le tasse che sono poste, tanto •sulle azioni, quanto sulle‘obbligazioni circolanti.Ih non credo di averli enumerati. tutti ?

I
A il’ho voluto; anzi credo di essere ben lontano dall’avere enumerato i molteplici obblighi dei vari rami commerciali; ma credo che basti quanto ho accennato per persuadere il Senato che questa classe la quale chiede libertà per

esi vedranno costrette a portare cento o duecentocommercianti davanti ai Tribunali Per farli condannare alla multa! e nerchè?Ora questa condizione dd fronte a molti loro Collegdii, .certamente le tratterrà dal farlo.Forse avverrà che in qualche piccolo luogo- dove il, fornaio invidda il suo emulo fornaio che gli toglie 0 assottiglia la clientela con la con-nè correnza, odmn piccolo negoziante di grano cheinvidia l’altro piccolo negoziante di grano, per'emulazione andranno a denunziarsi •càmbie-volmente, se sapranno che uno di essi non si è inscritto nel registro; ma questo, oltre al nonraggiungere il fine di avere il registro com-attendere al proprio traffico, che ha il bisogno di ! pleto, non farà che suscitare degli odii, i qualiclesser lasciata alla sua liberta, perchè tutte le ! non riusciranno a nessun profitto, ore che si tolgono alle sue occupazioni è tanta Vi è di più 0 Signori: supponiamo per unricchezza e tanto lavoro tolti alla produzione L momento che le Camere di commercio, le quali della ricchezza nazionale, quando le si met- j hanno fatto la domanda al Ministero,\bbiano taho nuovi oneri, p-^r piccoli essi siano, devono la buona volontà che la legge ad ogni cosbriuscire ad una verct utilità e corrispondere a sia eseguita, come faranno esse ad eseguirla?quelbincomodo che le si viene a dare. Ora, perdetermiuari se utilità correspettiva vi sia.esaminerò in primo luogo la questione della convenienza di fare questi registri di commercio.Il registro di commercio può essere utile: ma è esso possibile ? I commercianti si possonodistinguere in due grandi categorie : dunacomprende le* negoziazioni di una certa impor­tanza, quali sono le banche, le società indu-

Conoscoifo le Ditte che dovrebbero querelare? Se le conoscono, è inutile che le chiamino ad inscriversi sopra i registri, perchè possono farlo esse stesse; se non le conoscono, la legge rimarrà, inefficace per un altro verso, in-quanto che esse non avranno neppure il mezzo di ri­chiamare coloro i quali intendono che debbano essere inscritti nei registro, a compiere codesta formalità.striali ed i grandi trafficanti ; questi nego-zianti sono abbastanza conosciuti e certo essi faranno le loro denunzie; ma queste denunzie . si possono dire su; erflue, inquantochè la loro esistenza e le loro operazioni non possono essere ignorate dalle Camere di commercio. Rimane tutta l’altrca parte del commercio meno felice; e codesta verrà a fare denunzia?’Io ritengo che non ci verrà, inquantochè'già si è annun­ziato che non si vuole ciò per da.r loro privi­legi,, ma per sottoporli £1 tasse ed alle conse-guenze delle leggi commerciali; quindi essinon vorranno sottoporsi a nuovi oneri, e certo mi pare che lo andare spontaneamente a registrarsi per avere un aggravio di tassa, uia virtù di pochi e non mi sembra facile trovare chi vi si presti fficilmente.

Ma le querele potranno poi riuscire a risili-tato utile, 0 avranno d’altro lato una qualità per la quale possano riuscire a pregiudicare gli interessi giuridici che creano, e le conse- gjienze che nascono daireserciziò del commer­cio? Io credo in primo luogo che la querela sarà difficilissimo il darla in molti casi; la legge dice nel suo primo articolo, che i negozianti dovranno denunziare la loro esistenza commer­ciale quindici giorni prima di incominciare il loro commercio.Ma, 0 Signori, io vorrei, chedutti coloro che sono pratici del ceto commerci al e, che cono-scono i negozianti, vorrei dico, che' si, doman-' dassero se ve n’è uno il quale si pbpponga, per esempio, che il primo del tal mese comin­cierà. a fare il negoziante : ordinariamente co-' 'Cosa accadrà? Io .credo che le Camere di minciano dal porre in* essere qualche affare;commeiicio, che saranno quelle che dovranno questo riesce discretamente, ne fanno un se-porre in esecuzione l’ultimo articolo del prò- 'condoj quando ne hanno un certo iiujnéro chia­getto, vale, a dire l’applicazione delja pena con la querela, troverà'una ^gran massa.'di contri- mano un computista provvisorio'che glieli ro-
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banco e metÈeramio un giovane di banco. ecosi poco alla volta si estenderanno nelTeser- cizio del traffico al quale mirano.Ma un negozianteil quale dica: il giorno tale io aprirò il mio banco, credo che in veriteà che ' a cerGarlu si troverebbe molh- raramente.Questo invece accade nelle Società, commer­ciali, le quah devono determinare il momento

sarà risolto da un Pretore per - incidenza, in occasione delTapplicazione di una rnnlta.Ma non basta. Corno sarà stabilito il prin­cipio ? È probabile che sarà contrarioquello che forse avrebbe siahilito nu Tribunale com­merciale o civile, quando fosse siato chiamatoa risolvere una questione di qìiest.a specie.della loro esistenza, ma per ! altre Ditte ciònon accade certamente. E per le Societet com­merciali la formalità è evidentemente soverchia.Si andrà poi davanti al Tribunale per hap- plicazione della pena.Il Senatore Ferraris ha già rilevato vari degh inconvenienti che ne nasceranno, ma sonvene pure altri non meno gravi.Il querelato comincierà col dire che non è

Probabilmente il Tribunale civile o commer­ciale avrebbe esaminàto la questione dal solo lato del diritto, mentre per contro il 'Tribunale correzionale lo deve riguardare dal lato del­Tapplicazione di una pena*Quello che ho detto riguardo ui farmacisti,si può ripetere dell’altro esempio cbe ho ac­cennato nell’esercizio delle miniere ; da questo
I

ue nasceràquali vorrebberoche le Camere di commercio, leessere favolile’da qucslacommerciante; allora bisognerà per incidenza ' probabilmente vedrebbero esclusi molti dei loro contribuenti; anzi, talvolta categoriee per poter applicare la pena, che il Pretore dichiari se un tal individuo sia o non sia com­merciante._E ciò non basta; ma spesse volte accadrà ' che non sì tratterà di una questione indivi­duale, ma sibbene di una questione di prin­cipio, come dimostrerò con qualche esempio.E stato lungamente controverso,macista sia o no un negoziante.. Alcuni dicevano che se il far-esercitando una pro­fessione nella quale prevale la scienza,dovesse il farmacisia riguardarsi c{ua] lì onnego-ziante; altri sosteneva non bastare questui cur- costanza, perchè in realtà anche in moh issime altre industrie si richiede Tapplicazione delia scienza, locchè non toglie che non si faccia

intiere di negozianti sul (inali il Pretore nonavrebbe avuio il coraggio di pronunciare*c;hesono tali. Ma quando il Pretore avesse an­che ordinatcì (piesthscrizione nel registro, -do-vrà. veramente fare s'alo nelle controversiedavanti .•< Tribunali p(‘r determinare le qualhàmercantih ? Di ciò non dice porola; però lolascia. supporre quando dice che Trnteresse di questo reg'Stro nasce dalle Jisposizioni. che il Codice di commercio prescrive per inegozianri e rammenta le 'lisposizioni (pianto alTarresto per­donale, e in maieria di fallimenti, «lai che sem-bra doversene dedurrerebhero inseriti i nel che tutti quelli che spi- .registro, non potessero. poi dayanù ai Tribunali opporre la mancanzaun commercio, che non si compri e venda a ! fine di lucro, e'che quindi chi esercita una diqueste industrie non debba essere qualificato come negoziante.È stato miniere ; pure controverso se le imprese disiano imprese civili o commerciali; io credo che prevalga il principio che sianopuramente civilianche in “'codesto. ma pure vi è stato dubbio■ Ora il Pretore chiamato ad applicare la multai si troverà davanti ad una di queste difficoltà :i*verrà il farmacista, e gli porterà la giurispru­denza, se volete, dubbia,^”} ed allora cosa farà1 autorità giudiziaria che deve applicare la pena? Essa dovrà accogliere il concetto più beuigno, e quindi probabilmente dirà che il farmadstanon è negoziante, ed ecco il grave inconve-mente, che un dubbio grave di giurisprudenza

delle qualità mercantili.Ora, questo sarebbe gravissimo, perchè, io ve 1 ho avvertito, la pronunzia sopra l’esistenzadella qualità mercantile non verrebbe che perincidente e nonpria discussione, in seguito di una vera e pro­nella quale fossero ampia-mente svolti ( fatti; questi non potrebbero co- lìoscersi perchè le Camere eli commercio non vorrebbero addossarsi Tonere di andare <a rac- coglien-; i- fatti per constatare se quel tale iù- dividuo ha esercitato veramente il commercio; esse diranno che un tale commerciante non hadenunciato lal^itta e deve essere passivo della pena, ed i Tribunali inquirenti non potrebberofare unstioni, ondeprocesso per ognuna di queste que­raccogliere completamente i fattiopportuni a decidere sulla esistenza o non esi­stenza della egualità mercantile.Io credo che queste 0 s s er vaz i o ni debb an o
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mostrare la giustizia della deliberazione che j spingerla, marni parrebbe assai più opportuno preVe la Commissione del Codice di commer- ■ - ■■ • -ciò, la quale, mi piace avvertirne il rSenato,<» I di ordinarne la sospensione, finche il Senato ) non abbia conosciuto i termini precisi del pro-scese in questo concetto sopm un incìdente che getto di legge sulle Società commerciali cheterminò di decidere tutti i Commissari. ci èjstato promesso dall’onorevole signor Miai'Uno di coloro i qualisostenev<ano la convenienza • stro Guarda-sigilli, e che credo non dovrà lun- di porre nel nostro Codice di commercio le dìspo- i gamente tardare ad essere presentato.sizioni del Codice germanico, apparteneva, alle • In altri termini, io farei una proposta sospen-provincie venete, nelle quali il Cod,ire gerro.a- ; siva, e soltamto in subalterna ipotesi in cui si nico era stato in vigore, e vi era il registro ì dovesse discutere. io dovrei dichiararmi per g'i domandò ' il rigetto d.el progetto di legge medesimo.di commercio; uno dei Commissari _ _______________domanda era.tanto più opportuna, in 1 PPJSIDENTS. Sala parola il signor Ministro{& laquanto che questo membro apparteneva al Tri- d’Agricoltura, Industria a Commercio.banale d.i commercio di Venezia), se poteva as­sicurare che questa legge fosse osservata da tutti i negozianti, e che il registro che esiste a Venezia fosse completo ; ma egli dovè dire che il registro era tutt’altro che completo, per­chè erano pochissimi coloro che erano andati ad iscriversi.Intenderà facilmente il Senato come questa indicazione di un fatto pratico terminasse di

MINISTRO O’À&RIOOLTURà, INDUSPRU ? COÉIiSRCTO.Sebbene né l’ora, nè ie circostanze in CUI SItrovali Senato, prossimo alle vacanze e stretto dalla votazione dei bilanci, siano le più oppor­tune per trattare ampiamente questa materia,e per intraprendere una lunga discussione nonposso iO ne abbandonare il progetto di legge
eh) ora ci sta dinanzi, né consentire alla suasospensione, o al suo differimento, concetto già-- persuadere che la formazione di un registro accennato dal primo degli onorevoli preopinanti.per le Ditte conamerciali sarebbe riuscito dì pochissima efficacia.Io credo tuttavia che le opinioni espresse e jriù chiaramente espresso dal secondo.Debbo dichiarare 'che io non mi- aspettavadall’ onorevole Senatore Ferrari possano es-sere accolte dal Senato, vale a dire, che si d’incontrare una grave opposizione a questo progetto di legge, e che erri veramente impre-parato a sostenere una lunga- e grave discus-possa aspettare lo studio e la discussione della.leggq sopra ie. Società commerciali all’ effettodi decidersi fi 'ùprendere in esame o ad ab- . bandonare (fuesto progetto di legge.Non v’e nessun udbbio che nella circostanza ‘ della dismissione della legge sopra le Società commerciali, si potrà esaminare, se sia conve­niente che le Società commerciali oltre la pub­blicazione die ne fanno davanti ai Tribunali di commercio, debbano anche partecipare 1 loro statuti, la. loro nascita e T adempimento delle loro formalità alle Camere di commercio. Io dubito che questa sia unci misura abbastanza eccessiva; mci adesso non è il momento di di­scuterla ; però se si venisse nel concetto che queste denunzie dovessero essere fatte alle Camere di commercio, tutte le diverse classi di Societcà sarebbero denunciate esplicitamente, e non avrebbero bisogno di denuncie speciali;

sione, perchè da me impreveduta. In questa opinione mi manteneva Tautorevole voto del- l’Ufficio Centrale del Senato, il quale unanime­mente propone l’approvazione del progetto di legge.In verità, o Signori, è naturale che in Par­lamento un progetto di legge, che venga dal­l’iniziativa, dèi (joverno, incontri obbiezioni indne casi: o quando ispirandosi il Governo aprincipii di ordine e d’interesse generale non' avvertìtt badia pubblica opinione egli vengainnanzi a proporre un progetto di legge; 0

allora si potrebbe resiringere la questione Cu

quando.il Governo impossessandosi delle prime manifestazioni di umoplnione, e prima ch e qu esta­sia matura e passata nel senso e nello spirito della. popola.zione e de’suoi rappresentanti, egli venga a proporre di soddisfarla.Ma è forse'tale il caso presente? Io non credo che ma.i il Governo possa venire a proporre un progetto di legge, intorno al quale abbiavedere se convenisse formulare qualche dispo­sizione anche per le altre Ditte che non sono consultato meglio le legittimeSocietà di commercio. In deghinteressi cui si vuol^ soddisfare. „rappresentanze‘iassunto io credoche se si dovesse veramente discutere questa Gl’interessi commercia.li, e le convenienzeìcgge sarebbe e gh interessi del ceto che si dà al com-molto più conveniente di re- mercio, sono rappresentati dalle Camere che
«

quando.il


•1
T 16S —

SENATO DEL REGNO —■ SESSIONE 1873

furono istituite colla legge del 6 luglio 1862; alle quali neirarticolo primo di quellèi legge è detto, che si appartiene di rappresentarepresso il Governo e prò inno vere li’ interessiscoininerciali e industriali. È quindi nna spe-ciale rappresentanza questa, lìi quale ha ilsuo fondamento nella legge, che ha il suo sta­tuto,. ha il suo modo di elezione; e quantunque nè Governo nè Parlamento sieno obbligati a seguirne i voti e a riconoscerne sempre la bontà dei consigli, non si può disconoscere che i consigli ed i voti espressi da quelle rappre-sentanze, specialmente quando lo sono conuna rara e ripetuta unanimità, debbono avere e presso il Governo, e presso il Parlamento, una grande autorità. Per guisa che potrei bene in­tendere che gli onorevoli oppositori al pro­getto di leggi invochino ragioni filosoficheragioni giuridiche ed anche politiche, perchè quando si parìa in qualsivoglia speciale argo­mento di libertà, c’ è sempre in nube la que­stione politica ; ma dubito che in faccia al­l’unanime voto espresso dai legittimi rappre-sentanti del ceto commerciale j essi possanofare una molto autorevole opposizione, fondata sullo stesso principio e sulla stessa considera- zioné degli interessi commerciali.Infatti il voto di avere stabilita per legge la obbligatorietà della denunzia delle Ditte com­merciali e dei commercianti, questo libro d’orodei commercio come parmi abbia elegante-mente detto l’onorevole -Ferraris, fu espresso dalle Camere di commercio dà tutto il Regno 3. voti unanimi, fino dalla prima volta che nel 1867 desse si riunirono a Congresso generale in Firenze.Furono un poco dissenzienti, e i dissenzienti non furono più di 4 o 5 sopra. 65 .voti, intorno alla formalità che nel progetto di legge è in­dicata all’articolo 2, e intorno alla disposizionedeirarticolo 5 Ma. in quanto al principio fon-damientale e cardinale della legge, vale a dire yche ciascun comniereiante, individuo sia o So-cietà, debba denunciare resser suo ai legit­timi raqipresentanti degrinteressi commerciali'•5e far palese l’essenza del com.m.ercio che egli esercita, ciò non fu messo in dubbio da alcuno.Un’ altra deliberazione in quel primo con­gresso delle Camere di commercio riunitosi in Firenze, fu presa rispetto all’elettorato, al modo e alla'formadi eleggibilità delle Cam.ere di com- mercio;, avvegnaché fino-d’ allora'fosse avvertito quello sconcio che ricordava qui l’onprevqle

Ferraris, Velie cl dire elle nelle elezioni pecu­ilari alle Camere di comm orcio, la scarsezza delVintervento degli elettori è maggiore, che npn sia quella pur troppo che si verifica non di rado anche nelle elezioni politiche e ammini­strative. ’ .Al Governo furono comunicate le due deli­berazioni che riguardavano due cose gravi e distinte; una la denuncia, come dissi, delle Ditte commerciali, l’altra, reiezione delle Ca- ‘mere di commercio; ed era suo di /ere dare ad esse soddisfazione con acconci provvedimenti ed efficaci.Fino dal 1868 un mio predecessore, l’onore­vole Broglio, presentò quindi al Senato un pro­getto di legge speciale che provvedeva a sod­disfare uno dei due voti delle Camere di com­mercio, quello relativo alle elezioni. Nel 1869 l’onorevole Minghetti propose altro progetto di legge analogo a questo che io ho avuto ronore di presentare ed oggi ho l’onore di difendere. Se non che l’onorevole Minghetti forse non av­vertì abbastanzci che la qualità di commerciante, sia appartenente a individui, sia appartenente a Società, non- fa d’uopo che vengci definita e specificata in questa legge, perchè se ne incaricò il vigente Codice di commercio, il quale appunto agli articoli 1 e 2 dichiara esplicitamente quali sono i commercianti, per guisa chS qucstcì legge non dee punto creare alcuna nuova qualità, 0 condizione giuridica. Egli aveva perciò messo nell’articolo 1 del suo progetto una lunga enu­merazione^ per comprendere tutti gli individui esercenti commercio, e per dichiararli sotto­posti all’ obbligo di questa legge ed alle sue sanzioni.Il Senato, a cui, come dissi, era stato propo­sto il progetto per la riforma delhr parte delia legge 6 luglio 1869 sulle Camere di commercio che riguarda l’elettorato gli foce buon viso e lo approvò*.Frattanto venne il secondo congresso delle Camere di commercio tenuto in Genova nel 1869; pel quale secondo Congresso il Ministero pre­parò una specie di programma. Le Camere di commercio colà riunite, in. quella città in. cui veramente meglio cb,e altreve gli interessi delle ■ città com.m.erciali e rinteresse del commercioili genere piglia sicirra ecor a fiirono unauim.! nel del.ib.eraregenui.na forma, là an- ‘
?

che l’ouoe d’altro voto già espresso nel precedente Con­gresso di Firenze nel 1.867, fosse soddislàtto .© eoii.vertito i.n legge ed anzi essendo stati pre- .
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isentati ab Congresso i due progetti degli ono- i i-evoli'Ministri Broglio e Minghetti, il Congress®diede voto favorevoTe airunò ed all’altro.Siccome i Ministeri sono fra le cose meno
Ma non trascurò la buona occasione che gli veniva alla mano di interrogare le Camere'di eommerQiOj' le eiii rappresentanze si eranostabili Ire siano in Italia, in questo frattempoavvenne un cambiamento ministeriale. Per in­trodurre nei due progetti alcune riforme che • corrispondevano ai suoi personali concetti, erendefe più facile Tapprovazione complessiva dei provvedimenti corrispondenti ai due voti delle Camere, Tonorevole Ministro Castagnola credette opportuno raccogliere i due in un solo progetto di legge, e lo presentò alla Camera dei Deputati.• Fu troncato il corso parlamentare di quel progetto di legge per la chiusura della decima Legislatura; ma appena riaperta in Iboma la undecima, l’onorevole Castagnola fu sollecito

rinnovate, per dimandare il loro avviso anche sull’opportunità di presentare il progetto di legge sulla denunzia obbligatoria delle Ditte*. Tutte le Camere risposero ; 65 che interloqui­rono sulla questione delTopportunità di avere-la denunzia obbligadoria delle Bitte furono unaCV ""

di proporre l’identico suo progetto, che infatti * presentò alla. Camera dei Dei)utati nel dicembre del 1870. Ed io ]3osso assicurare il Senato, sep-pure ciò non gli è abbastanza palese per 1’lan-

nimi nel dir di si, le altre poche, cinque o sei, tacquero.Ora si sta compiendo l’inchiesta intorno alla questione elettorale.. Si tratta di vedere, SS con qualche provvedimento amministrativo, senza che faccia d’uopo ricorrere ad unprovvedimento legislativo, si possa ovviare agli inconvenienti osservati e lamentati, e se si possa otteneredi dar vita- a questo corpo elettorale che è quasi inerte.Ma frattanto le questione della denunzia delle Ditte commerciali meritava di essere sciolta; ed it Consiglio superiore deH’industria e del com­mercio che è presso il Ministero, che io ho l’o-damento delle cose, che se egli non mise tempo none di reggere,' fu anch’esso, nello scorcioin mezzo 5 e appena riunita rundecima Legisla-tura ripresentò il progetto' di legge, fuvvi spinto deiranno 1872, unanime nel riconoscere l’im- portanza e i’urgenza di avere presso ciascunadall’unanime insistere delle rappresentanze del commercio-per mezzo delle sue Camere, e spe­cialmente di quelle che tengono la cima sulle altre nel nostro paese, vuoi per rim portanzadegli affari, vuoi per la sapienza, dottrina eautorità di quelli che le compongono.Mi basterebbe citare soltanto il nome di un uomo che non è soltanto un commerciante, ma è-anche un cultore di scienze economiche e • finanziarie, cioè il Presùfènte della Camera di commercio di Genova.Il Comitato della Camerct non fece eguale ac­coglienza alle due parti del progetto che To-norevole Castagnola aveva creduto opportunodi^ conglo,bare insieme; si mostrò favorevolealla prima parte, vale ci, dire a quella. che riguarda'\nr la denuncia delle Ditte di cora-merci0 ; ma in quanto alla seconda parte, glio dire la riforma radicale della legge delb-‘

3
vo-6 luglio 186.3, per quanto riguarda Inlettorato. ■ eie elezioni, emise un voto sospensivo, rite-nendò la ques'tione noiì abb.asta.nza -studiata, e quindi non ancora venuta a maturità la sua soluzione.Allora'il Governo, per procedere più sicuro e per avere piu autorità dinanzi al Parlamento, fece un’inchiesta intorno .alla seconda-.partedella’ lO; vale a dire rèlQttorato.

Camera di commercio libro dei commerciantiche da esse dipendoiiG; e sollecitò il Ministro, a ripresentare il progetto relativo. alla denun- »zia, stralciandolo dal suo compagne, inteso aila riforma del sistema elettorale.L’onorevole Senatore Ferraris, da quel valente '
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si è fermato a riguardare laoratore che egli èscarsa motivazione dei vantaggi ai questa legge3 ’che è nel progetto presentata ma avvienespesso così, quando un progetto è stato^pre- sentato e ripresentato più volte. Pare in certa guisa che non convenga ripetere tutte le con­siderazioni dette altre volte. Sarà un errore, ma suole sembrare al proponente, che rultima rela-
»zione che si preserda facGia seguito all Itre -che furono presentate prima. Sarà forse questomn erroneo procedimento parlamentare; ma. ilfatto, sta coinè io dissi, cioè che quando d’un pro­getto di legge vien latta la seconda o la terzarelazione, questa (e non è già sempre male peilegislatori che devono esaminarla), è più sobrià di pau’ole e di concetti, 'che non e quando lo ' • accompagnavà la-prima volta..Ma forse. dei motivi mon ne furono accen­nati ? La relazione presentala dall onorevoleMinghetti ne ccennava ben quattro assai im-a

I
portanti, e questi motivi sussistono anche oIs primo luogo diceva; chèmei registri delle -,

l^iscùssion'i - -1

gl.
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Ditte e degli individui commerciaiìfei, le Cs^meredi commercio avrebbero avuto per Peserei ziodelle loro attribuzioni, e per la difesa degliinteressi del commercio, quella stessa guidache le amministrazioni provinciali e 'comunalitrovano per l’esercizio delle proprie; nel registrodella popolazione; diceva, che in questo regi-stro di Ditte e di Commercianti j si avrebbeavuta la vera e necessaria base per determùnare uno il diritto elettorale e commerciale, che è speciale diritto dipendente dalla profes­sione commerciale che si esercita; diceva che questo registro era necessario, perchè le Ca-mere di commercio potessero ripartire i carichi necessari ad aver Pentrata occorrente alle spese indispensabili-alPesercizio delle loro attribuzioni, il quale riparto di carichi non può farsi congiusto criterio , se le Camere medesime non possedano un elenco esatto e preciso dei coni-}mercianti, colie indicazioni del commercio eser­citato e della località in cui si esercita.Finalmente diceva ; che era necessario il• renàstro ner una considerazione che non ri- O JLguarda la leggecommercio ;

di commercio la, necessità dei. provvedi-mento che il Governo predone, amie avviso, resulta chiarii ed evidente. K’ articolo 2 * di-spone : che le Camere di commercio deb-bone dare informazioni, fare proposte, formare statistiche die comprendono tutto il còmmer- cio che si oserei tei nel loro ristretto. Orci come ' potranno desse adempiere a tanto, se neppureavranno un elenco e una nota compiuta dei'commercianti che da essi dipendono o dipen­dere dovrebbero ?Debbono fare esse secondo l’articolo 3. la lista pei Tribunali di commercio, e per Parti­celo 13 loro spetta formare la lista elettorale per le elezioni dei membri della Camera di commercio; infine per l’articolo 31 hanno la facoltà d’imporre una tassa su tutti gli eser­centi commercio e industria in proporzione del loro traffico.Mi basta 'avere accennato soltanto questi quattro articoli, perchè il Senato vegga quanta relazione corra, fra l’adempimento' di queste « disposizioni della legge del 6 luglio 1862 ed ilspeciale della Camera di progetto di legge ch^gli è stato presentato.ma che è relativa alP interessegenerale; vale a dire, che senza di essa le Camere di commercio non avrebbero avuto se minore interesse ha iPGo verno che queste denunzie vengano fatte; imperocché per Par­ticelo 1 della leg'ge il Governo deve determinaresufficienti mezzi per fare quegli studi econo- j dove convenga stabilire una Camera eli com-mini, quelle ricerche statistiche e quelle rela-zioni. che sono proprie del loro ufficio, e che spesso dal Governo ad esse vengono richieste.Queste ragioni sussistono ancora, e lungi, me lo^ permetta Ponorevole Senatore Corsi, che si possa dire che questa é una legge che crea cose nuove e nuovi ordini giuridici senza necessità, questo progetto di legge' mira a dare corpo, vita e serietà alla legge del 6 lu­glio 1862, la quale non ha raggiunto i suoi fini e manca ad alcuni dei suoi intenti,- ap­punto per la trascuratezza o per la mala vo- •glia di' molti commercianti. Noi non abbiamovaghezza di legiferare; e non cerchiamo altrose non che, per rispetto alle Camere di com­mercio, non si meriti in Italia il rimprovero che il maggior Poeta toscano scolpi nel verso :.
Le leggi spn ma chi pon mano ad esse?Che le Camere di commercio debbano tro­varsi in condizione da potere^ esercitare col ' maggiore vantaggio pubblico il 'loro ufficio, ' credo' che nessuno voglia negare o mettere in forse. Ma seendendo pii! particolarmente al- à; Pesame della legge organica per le Camere

mercio e determinare secondo Particole 14 ilripartimento delle Camere in sezioni per gli ef­fetti elettorali. Ora, come può il Governo seria­mente, in modo degno di lui, adempiere a questo suo ufficio, se non conosce il numero dei com- "mercianti e l’entità dei commerci, che si esercì- tauo in un dato distretto, in una provincia? Come può dividere il collegio canterale in sezioni, se non conosce il numero dei commercianti che con­corrono a formare ogni sezione? li tan to impor­tante conoscere il numero degli aventi diritti di far parte dei collegi elettorali pria di. ripar­tirli in sezioni, che non si può a meno die pro-cedere colla scorta di dati, precisi. Quando ilMinistrp delPInteimo fa le divisioni dei collegi per le elezioni politiche od amministrative, non guarda mica il numero della popolazione, ma il numero degli elettori; nè altrimenti si pan procedere per form.ar-e le sezioni dei collegi commerciali.L’onorevole Ferraris ha mésso in dubbio che ci possa mai essere interesse diretto dei com­mercianti di figurare nel libro d’oro del com- m.erció, e di avere bene accertata questa loro qualità. Ma siccome l’altro onorevole contrada.
’i.ì
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ditore. il Senatore Corsi, mi pare,' che in ge­nere abbia ammesso che possa esservi interesse per un commerciante che la sua qualità sia ben accertata prima del verificarsi di determinate
questo, nè altro di somxiglìante propone il pro­getto, il quale evita di toccare menomamenteli Codice di commercio ? e non avrà alcun- contingenze, su questo non mi fermerò. effetto giuridico per. le materie che dal Codice ■: medesimo sono regolate.< Una gran ragione poi c’è, e supcriore ad ogni jinteresse delle Camere, od è l’interesse gene-.^ aveva già l’occasione di citare, sono il primo ed ' rale : ri commercio oggi vive in gran parte ; iT secondo, definisce chi siano i commercianti. -Il Codice di commercio negli artìcoli eh’ io

di opinione, di fiducia e di credito, e oggi : La legge sulle Camere di .commercio dice cheil credito, la fiducia e l’opinione vogliono • esse hanno giurisdizione sui commercianti.essere fondati sulla verità e sulla pubblicità. È Questo progetto dice: io voglio trovare il modopassato il tempo in cui Mercurio, il Dio dall’an­dare sospettoso -e tacito
Calliclus, quid quid placuit, j ocoso 

Condere furto.

per il quale i. commerciantì diano contezza di sè e dell’opere loro alle Camere di commercio. Questo è tutto; perciò non credo esatto Raffer­mare che questo progetta crei funzioni e obbli- ! gazioni giuridiche nuove, allarghi la giurisdi- j zione delle Camere di commercio, od; abbia -era il Dio del commercio; oggi anche il com- | qualunque altro effetto di questo genere.mercio ha bisogno di verità e di pubblicità, e i Nè si dica a proposito di una delle necessitànon può avvenire che ci sia alcun serio ed 1 da me accennata, d’avere nel registro dei com- onesto negoziante il (piale debba temere di de- | m€a?cianti la base del riparto delle tasse came- nunziare la propria qualità di commerciante, il ! rali, che le Camere di commercio, dai momentogenere del proprio commercio, il luogo in cui lo che per l’art. Si della legge hanno la facoltàesercita. Sono queste le cose di cui sembra agli - di imporre centesimi addizionali alla tassa di onorevoli preopinanti uii’enormezza il chiedere ' ricchezza mobile, possano fare a meno di tas-la denunzia. »Un mio onorevole collega ed amico, che èillustre eoonomista, lo Scialoja, in un artìcolomolto elegante e dotto, che scriyeva intorno a
sare i commercianti con apposite tasse spe­ciali.Io posso attestare che, quando nel 1864 fu introdotta la legge generale di ricchezza mo-quel primo concorso delle Camere di commercio, I bile basata sulle denuncie, applicate a ben al-dopo di aver parlato dellci verità e della pub­blicità convenienti anche agli interessi delle Ca­mere, diceva: « possono odiare runa e l’altra co­loro che le temono, mea se costoro ne hanno adessere danneggiati, non è dustri,ali che se ne giovano. »gran male per gl’in-Senatore FBRRAKIS. Domando la parola.MINISTRO D’AG-RIGOLTURA, INDUSTRIA E OOMMBROIO. Poiché ho sentito l’onorevole Ferraris doman­dare la parola, non vorrei che egli credesseche io avessi citate queste parole a proposito delle sue osservazioni : jnella mia tesi no,,io andava innanzie voleva colDautorità di un uomoversatissimo* ,in questa materia mostra.re che l’interesse del commercio rispettabile, dei quale- certo l’onorevol'e FerTaris unicamente è solle-cito, non istìr nello sfnagire alla, pubblicità^ mache anzi deve desiderarla ed invocarla.Se il progetto che *

VI S.I presenta mirasseanche ad altri intentì, come sarebbe quello di estendere la giurisdizione delle Camere di com-mercio capirei'l’afìannosa sollecitudine deglionorevoli Senatori Ferraris e Corsi ; ma nè
«A

«

tro e più grave effetto che non sia, quello di accertare l’essere di commerciante: e- fino a tanto che quelhimpostìa fu tutta ^basata suLe denuncie, e ogni reddito doveva figurarvi, quasi tutte le Camere di commercio si acconciarono a ricercare i loro proventi nei centesimi addi­zionali alia imposta della ricchezza mobile.Ma dopo che questa per successive modi-fìcazioni, specialmente per le gravissime fatte nel 1868, perdette in parte il suo carattere di personale, e diventò imposta- reale, e si andò a ricercare la imposta, direttamente sul reddito, ma non piti presso la persona, con un sistema diritenute dirette ed indirette, le Camere nonvrebbero potuto contìnuarPA

a--in questo sistema,senza commetter e un a flagrante ingiustìzia, e do­vettero appigliarsi all'altra facoltà loro data dal­l’artìcolo 31 della legge, cioè d’imporre tasse speciali ' sui commerciantì in proporzione dei traffici rispettivi. Alettiamo due commercianti di'egual fortuna e di reddito'eguale, ma diver­samente costituito; siccome per Funo la tota-litct 0 la massima parte del reddito può an-.1

«
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dare soggetto ai centesimi addizionali, e per Laltro no, ne verrebbe di fatto una'sperequa- nelL imposta, mentre tra le eguaglianzezionestatutarie eampeggia ru-o’uao'liaO aJJ
a elei cittcì-

fondamento sù quésto argomento. Non -può sfuggire a lui che la statistica può definirsi il-sistema sperimentale épplic^'^fo pubbliche amministrazioni ed allo studio delle questioni’ dini d’ogni ordine in faccia alle imposte.■ffu detto dagli onorevoli preopina,nti, spe- sociali; per guisa che il raccogliere i fatt',' il coordinarli e disporli, pirò bensì riescire per5eialmeiite airiiitento di sostenere il differimento rimpèrlezione cui vanno soggette tutte le opere umane, a risultati ed ammaestramenti che lare, che, poiché'o la sospensione'di questa le, fu promessa dall’onorevole G-uardasigilli, di col Ministro di Agricoltura e Gom-P'O'

-consensomercio, la presentazione di un progetto rifor­matore della legislazione intorno alle Società commerciali, si potesse, anzi si dovesse atten- ' -dere quel progetto per vedére se in quello convenisse o no di mettere l’obblig'o di queste denuncie.-Yeramente di questa ragione di sospensione 0. di differitnento io non so rendermi molto ca-pame.Se Tobbligo delle denuncie si riferisse allesole Società commerciali, allora quasi inten­derei questa ragiono di differimento; ma le So­cietà commerciali costituiscono il minor numerofra odi enti che esercitano il commercio, ne 1'mentre il maggior numero dei commerciantisono persone individue. Ora, come si può sup-porre che uiià legge speciale, la quale riguarda ■ le sole Società commerciali, possa comf)ren- dere anche gli individui?Io poi credo che nessuno meglio deironore- vole Senatore Corsi, il quale è versatissimo inquesta materia, sappia quali sieno gli intenti
o delia nuova’legge sulle Società commerciali; in' quella, trattasidi sciogliere alcuni grandi quesiti.come per esempio, della maggiore o minoreingerenza governativa, delle forme della costi­tuzione delle Società, degli obblighi degli am-ministratori o dei promotori, dei rapporti frale'obbligazioni che si possano emettere ed il ca­pitale ed altre somiglianti. 0 in un modo o in un altro che sienp tali questioni risolte, non possono avere alcuna influenza sulla legge che noi ora stiamo discutendo ; e cosi per converso la legge stessa, che, noi-stiamo discutendo, quando fosse approvata, non potrebbe in alcun, modo pregiudicare ad alcuna delle questioni che attendono soluzione dalla nuova legge sulle Società commerciali.Ifonorevole Yerraris, nel desiderio di por­tare un nuovo argom.ento alla tesi da lui so- 'Stenuta^ metteva quasi in forse Fopp.órtunità delle statistiche.Io veramente non, credo che egli fàccia m.oit©

sana che critica abbia motivo di correggere: ma le ricerche statistiche siano di nessunantilità } credo che egli nè verexinente pensi, nèvoglie! sostenere. 'L’onorevole Senatore Corsi invocava un prin­cipio di libertà; ma come si offenda il prin­cipio di libertà, innanzi al quale io sempreriverente mi arresto ) con questo progetto dilegge, io non so veramente intendere. Innanzi tutto 'osservo che pel commerciante l’obbligo di farsi conoscere alle Camere di commercio è scritto già nelle sue leggi esistenti, cioè tanto nel Codice df commercio come nella legge spe­ciale per le Camere di commercio,, e ciò per le ragioni che gifi ho esposte. La qualità^ di commerciante viene daunfatto volontario e punto coattivo. Non c’è sillaba nel progetto di legge, che tenda a determinare gli estremi per cui unoabbia la qualità di commerciante, riferisce interamente al Codice. esso se neInoltre è evitata scrupolosamente qualunque disposizione che valgìt ad indicare conseguenze giuridiche, negative o positive derivanti dalle denunzie ; perchè il ifroponente la legge c.ce- deva appunto die Tavrebbe tratta oltre i suoi logici e naturali confini, quando avesse toccatomaterie che sono govcru^te dal Codice merci ale. com-L’onorevole Corsi poi ha voluto quasi impie­tosire il Senato, cioè ha voluto richiamare laconsiderazione del Senato sul'a’ gravità degliobblighi e sul penoso adempimento dei doveri che hanno questi- commercianti, ed ha co min-ciato dal noverare il penoso dovere d’adem- /pire aU’ufficio di elettore politico ed ammnn-strativo..,. *Senatore CORSI. Domanclo la parola. ,M1MI37R0 D’ AGRICOLTURA,, INDUSTRI.^ R OO.MMBRGÌO. Yeramente io mi sono meravigliato nel sentn. noverare La i pesi ed i carichi penosi dei cit-' tadini i d.iritti elettorali. Ma se si fanno d.elle,rivoluzioni per acG)UÌstarli!'_L’eletto rato è l’ es­pressione della qualità di cittadino,m piu^ spesso che questo diritto sia esercitato, piu varie c . molteplici siano le’forme di. esercitarlo, i,o credo . -esercitato 3



*7-
'.’S-' 1?'

■ 77^’

j-.".

■ TOKNA.TA DEL 18 BICEMBRÉ 1878

che si debba andarne lieti, perchè allora la vita pubblica, il diritto individuale e d dnitto politico hanno in un paese la massima loro esplicazione.Sul modo di fare la denunci;a, sulla difficoltà- di chiamare al dovere quelli che mancano, le obiezióni -fatte dall’onorevole Corsi non sono senza peso. Praticamente si avranno, lo con­cedo, alcune difficoltà ; ma sarà vizio da me

più mite di quella che vigeva nelle provincie Venete, io debbo aggiungere che se il Senato, come io'spero, vorrà passare alla discussione de­gli articoli, al quinto proporrei una notevole mi-tigazione alla sanzione penale che in esso èproposta. La denuncia , non è obbligatoria sol­tanto per le Ditte sociali e per le forti case dieo rnm orcio ) ma anche per i piccoli comnicr­• contratto negli anni in cui era i.i H-:». un’ altra danti: hequità vuole che quando qualchedunoaniministrBiioixe; quello di non angustiarmene di questi sia incorso nella pena, poss,sfarla in soddi-tropp’o, nè di diffidare dei mezzi per superarle. ■ Accennava io già che abbiamo due^grandi im­poste che colpiscono Tuniversalità dei cittadini, basate sulle denuncie. La deiiuncia per la im- • posta sui u-edditi della ricchezza mobile e per , Timpostcì sui fabbricati .si esige a fini ben al­trimenti più gravi che non sia quello del pre­sente progetto, che consiste in tutto e per tutto nel far sapere alla Camera di commercio se si è G no commercianti, che commercio si eser­cita, e dovè si eserciia. Ecco in sostanzao

ragione non sproporzionata ai suoimezzi ed alle sue forze.Per concludere, ripeterò che* il voto deirappresentanti del commercio ripetutamenteed unanimemente si è manifestato nel senso che il provvedimento legislativo, che ho avuto Te­nore di difendere, sia opportuno^ sia, necessa­rio, e sia urgente. Ho accennato le principali ragioni di quel loro, avviso ; ho dimostrato Tu- tilità del progetto di legge sia rispetto alle Ga-mere di commercio, sia rispetto -al Governo,Signori j
le tre cose che si domandano, chesembra agii avversari della legge enorme di chiedere ed impossibile di ottenere.Aggiungo- che quelle denuncie richieste per l’ap[jlicaziouie delle imposte dirette, di cui cosi

ed in generale rispetta al commercio del paese nostro ; ho procurato di dimostrare che non crea -nuovi rapporti giuridici, che porta lievissimo obbligo alle pei’sone dei commercianti : clienon reca alcuna alterazione alle leggi gene-rali, e in ispecie ai principii scritti nel Godicegrave tra. noi è il saggio, con incomodo. e cTi commercio. 9qualche volta con jnaledizione ’ di non pochi, hisogiia ripeterle perioclicameiite : invece ìa in­nocente denuncia ad uso delle Camere di com­mercio la si domanda una volta tanfb ; e quando un eornmerciante abbia, prima che egli apra il suo negozio, annunciato il suj proposito, fino a che gli duina la fortuna e la vita non ha più

Io preglierei quindd vivamente il Senato di passare alla, discussione degli articoli.Senatore PEB-RnLIS. Domando la parola.PEESIDBIITB. Ha. la parola.Senatore FERRARIS. Quando ho domandato la .parola, mentre parlava Tonorevole “signor Mi-nistro. non era mio /impugnare T autorità deiproposito di venire adpersonaggio di cuialcun incomodo. • impugnare T autorità nel personaggio di cuiMei desideroso il proponente la legge che i leggeva le parole vìa domandai, perchè mi ap- dessci non riesca a vuoto, e persuaso anche egli parve in quel punto maggiore Topportunità di delle difficoltà inerenti alla esecuzione di questa j richiamare la discussione in modo che-abbrac- specie disloggi, si è preoccupato del modo di i ciasse tutto Tassunto senza scendere ai parti- farla eseguire. j colaci: io faccio questa dichiarazione, perchèÈ questa la soLi i-agione per cui si é scritto j non creda il Sena-Lo^che io intenda contrap Tarticolo quinto della legge, che stabilisce una * porre nuova, difesa, ai singoli argomenti che sanzione penale per quelli che non adem^piono. { ebbi T'onore di esporre, - alle risposte che ha alle prescrizioni della legge medesima. E se ^'créduto di fare 1 onorevole signor Mmistro. io non sapessi addurre altre ragioni per man- I Le'ragioni che debbono prevalere nel disajm : quando verrà ; provare questa legge, sono piuttosto di natur ripeterei le obie.- ! d’indole complessiva generale, anziché spèciale.

'o ‘ ?

tenere Tarticolo § della legg in discnssioae questo articolo

'o

E se !'créduto' di fare 1 Le' ragioni che *

zioni ditte dalTonorevole Senatone Corsi intorno ! Ed h"o domandato la parola, perche .si Amleva1.1,1 Itvuuu Vi.M.1.1, UV C/IV UVi.UilUU.eij kJVL'U.i .kUUUialla difficoltà di avere queste denuncie esatte 1 per quanto mi sembra, travisare lo scopo, il e complete, ed avrei dimostrataco.u evidenza ' punto di partenza delia, mia opposizione, anche ..' la necessità di Quesln sanzione penale. .. ■ ■ dopo che un, collèga autorevolissimo. 1 ono-'Benché 'però,questa, sanzione penale sia assai, .revole Senatore Corsi, volle a-ssociarsi alle mie ?•

. ..7
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conclusioni. L s,i fu precisamente quando il pagina 5 va citando gii articoli 545, 551, 668 Ministi’o esprimeva l’avviso che si volesse in e 727 de.l Codice di commercio.qualche modo favorire coloro che non dichia­ Le quelli ragioni egli caratteris^zii, quando iù-rino, la loro condizione ed appoggiare quelli corda che questi sono gli arLico.li che stabilisconoche avessero in animo di dissimularla. Orìiquesto non è esatto le prerogative ed i dover.! dei commerciauti.Ma quali sono queste prerogative, questi do-Questa non è mai stata la mia intenzione e ] veri? Delle prerogative io non saprei, quando talenon sicì, quelhr di essere giudicato da coloronon poteva essere; quello su cui ho credutodi richiamare l’attenzione dell’onorevole si- i dicono pari; ma i doveri sono niente-gnor Ministro e del Senato, è che le dispo- i che quelli ebe dipendono e mettono a sizioni di una legge non possono mai riputarsi, ’ qnella aimmutlo come si diceva dagliMinistro e del Senato }mi si permetta che io lo ripeta, opportune, se ^.litichi, la piùnon in quanto vengono a supplire ad un bisogno che siasi già evidentemente dimostrato.Ora, quaT è il bisogno che siasi dimostrato ? < Forse che il registrare taluni dei commer-cianti, i quali non abbiano ancora fatta la dichiarazione e non si -trovino iscritti nelLAlbo di ciascuna Camera di commercio, unicamenteperchè taluni meno conosciuti j 0 per altre ra-gioni non vi si trovino inscritti,'forse che perquesta sola ragionegrave ì dovrà prodursi una cosiperturbazione, come quella che mi paredi avere dimostrato, e che non è confutata daT f egregio signor Ministro, nei diritti e nei rap-porti tra i commerciantiobblighi di natura giuridica?e coi terzi, pei loro

gere ad un cittadino.grave che si potesse inflig-Ora, il signor Ministro non può dissimilare,nè dimenticare che anche uno il quale. faccia del suo commercio ha sua abitualefessione, allorquando abbia intrapresorie di operazioni, come
non pro­una se­sarebbe a cagion eli• esempio, quella che ho citato, ed alla quale ne posso aggiungere un’altra, un’impresa di pub­blici spettacoli 0 qualsiasi altra, la quale pre­senti il bisogno di una serie di operazion.i che assoggettano colui che Tintrajiren de niente meno che alle gravissime misure del fallimento. Or bene, il signor Ministro intende che costoro iquali non fanno del commercio la loro profes-sione abituale, ma che pur tuttavia potreb-Senatore OORSI. Domando la parola. j colpiti dagli articoli che egli ha

A75TC 1 ± . cìtat! uella sua proposta, vdebbano essereSenatore PZRBAKIS. Difatti qual e Targomento ! n ni-s» A ; obbligati a fare deiiMoi.a? Eccosog-essenziale? Se pure io non vado errato, è i a Lire 'o

csnsistito dove io trovava unb’mplicazione che viene poi1, ...t ,, ! lu biuvcbvn un jm jL cazione cic viene noisempre in quella generalità nella . , '■ ,! ancor me^io spiegata e confermata dalle coii-quale credo doversi mantenere la presente di- scussioner Qual è la ragione essenziale con cui 1 siderazioni delhonorevole Senatore Corsi.Ora la prima parte dell’ assunto che io miTonorevole signor Ministro tentò di dimostrare , ....j era proposto di dimostrare , mi pare nuova-non esservi alcuna contraddizione colle dispo­sizioni generali delle -leggi Civili e Commer- ! constatata, vale a dire che noi
J n“\ ì*» o n in /-. T i'» /-V ti ’vn ì /-k-» 1 ____  'i _ _ -

sarem-ciali ?Diceva, in primo luogo, Tonorevole Ministro i mo per sancire unci legge la quale non prov-
che gli artico.li 158, 159 parlano solo delle So­cietà, e invece la legge si riferisce anche atutti gli individui che esercitano il. commercio ; in secondo luogo egli diceva; se noi imponiamo

vede a nessuna necessitei ; die, se vi lia una necessità , sarebbe quelha di supjilire a quelle poche mancanze che si potrebbero- verificare nelTAlbo, correzione che non potrà aver luogo,
obblighi, li imponiamo solamente ai commer- fuorché coi gravissimi inconvenienti, ' ha dimostrato honorevole Senatore Corsieh e vi

,0 e concrauti, a quelli cioè che sono contemplati dall’ar­ quelli che io mi sono fatto uno studio di indi-ticolo 1 del Codice di9' %Ti
commercio, quelli cioèche del commercio fanno la loro abituale pro­ care nel. modo il più sommario; giacché non mi proponeva, nè di d.ilungarmi di soverchio incjue-fessione.Di questo argomento io mi sono preoccupato. si’ argomento nò di convertire, come potrebbeparere a taluno , una di^icussione di legisla-. i zione in una discussione meramente giuridica, ma sarebbe por d’uopo che ltonorevole signor i Mi contento però di affermare nuovamente, che Ministro si preoccupasse delle ragioni che egli | gaesta disposizione di legge può retare - in- / addusse, come autentica e anticipata luterpré- i convenienti tali, che allorquando se no misii- taziane della sua proposta, allorché egli alta ; cassero le conseguenze,.io ardisco aggiungere,

I
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che forse non erano tatti presenti in quelle i getto sià, la conseguenza di più voti espressi?stesse autorevoli rappresentanze del com- Imercio, coloro che danno tanta importanza alloro voto unanime (e non vorrei dire cosache fosse contraria all’ossequio e al rispetto di un’ autorità costituita, quali sono le Camere di commercio, e tanto meno di un collegio in certo qual, modo tecnico), ma io ho la convin­zione che quegli onorevoli Consessi non ab-, biano essi medesimi misurate abbastanza le con­seguenze di tal voto, forse perchè si trattava di materia estranea agli ufll.ci che sono loro propri.Le Camere di commercio preoccupate so-pratutto dal desiderio di conciliare pel mi­gliore adempimento del proprio ufficio, di assi­curarsi esse medesime una maggiore autorttà coll’aver sotto mano maggiori cespiti, mag­gior ^rumerò di persone sopra cui ripartire «le spese occorrenti per l’esercizio delle loro in­combenze, dovettero conformarsi al disposto della legge del 15 lagtio 1862.Non discutiamo ora quella legge; noi nonla dobbiamo toccare j ma se dovessimo ora-en-trare nell’argomento, come'sembra che una delle proposte del predecessore delhonorevole signor Ministro poteva in certo modo invitarci a fare, vi sarebbero molti argomenti da svol­gere a quel riguardo.Noi però non siamo applicatori della legge; noi siamo legislatori, quindi, se non dobbiamo di­scutere quellci legge, abbiamo pure il diritto di vedere se, colle disposizioni che ci son pro­poste, venga forse aggravata una condizione di cose che converrebbe invece di attenuare col modificarla anziché confermare.Dunque rimangono sempre, ripeto, secondo la mia convinzione, fermi gli argomenti cui ho accennato; cioè: voi non riparate ad alcun in-conveniente ? ■forse ne create di tali che nonhanno potuto venir misurati da chi appartenendo ad un corpo esclusivamente tecnico, non erav tenuto ad esercitare in prevenzione quelPanti- veggenzéì che è obbligo nostro di adoperare per tutela degli interessi e delle leggi generali.Senatore CORSI. Domando la paroìa.presidente. Ha Li parola.Senatore CORSI. Non intendo trattenere il Se­nato più lungamente in questcr discussione, e confesso che ho sentito con dispiacere come il signor Ministro non accettasse hr proposta so- •spensivà che mi pareva la, soluzione più op­portuna in questo momento,Il signor Ministro.ci ha esposto come il pro-

non solo da Camere di commercio 5 ma ancheda Consigli di commercio.Nè io l’aveva posto in dubbio; anzi ho co­minciato dal dichiarare che riconosceva la con­venienza della presentazione del progetto, e dell’accettazione per parte della Comissione del Senato, per la circostanza che molte Camere di comm-ercio Pavevano domandato.Però, io non posso dissimulare’che questi ob­blighi devono esser limitati in se stessi.Dalle Camere di commercio si possono ot­tenere moltissimi insegnamenti, ma questi si debbono prendere entro la sfera di attitudine che si può esigere dal negoziante.Ora per determinare la importanza dei voti occorre aver presente cosa è avvenuto. Il Mini­stero ha proposto dei quesiti ed ha domandato alle Camere di commercio: credete voi che sia utile di stabilire un registro di commercio ? I negozianti; i quali non avevano pensato a ciò, nè avevano avuto luogo di riflettere qual onere ponevano sopra i loro colleghi, hanno unica­mente guardata la questione 'dal lato di vista della loro convenienza. Se ben si riflette, la risposta delle Camere di commercio non è che l’espressione di quello che io chiedo per i ne­gozianti.Cosa, chiedo io per i negozianti? Che sia tolta la minor parte possibile della loro atti­vità individuale onde la possano dedicare esclu­sivamente alla produzione della ricchezza na­zionale.Le Camere di commercio le quali si sono trovate nella necessità di fare i ruoli dei con­tribuenti, di discutere fra di loro qual sia Pim- portanza di ciascun negoziante, e così di spen­dere attorno cv ciò molto tempo, quando sisonoo'istroo

sentiti dire : preferireste di avere un re­che v"indicasse tutti i contribuenti?Hann® detto di si, perchè anch’essi desidera-vano che il loro tempo fosse il più possibilerisparmiatOj e rispanmio. ne vedevano nel progetto ilIl signor Ministro dice, che questo voto ètanto più autorevole, in quanto eh è ci è perfinouna persona rispettabilissima, che io ho Ponore di conoscere, i.l Presidente della Camera di commercio di Genova, che ha aderito anclresso a questo voto. Io però potrei pure dire che quando ebbi Ponore di fan parte della Com­missione pel Codice di commercio, fu rigettata qnesta proposta da una persona competentis-
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sima. della quale il^Seuato deplora tuttavia laperdita, il Senatore Gavéri, il quale erci certa­mente persona competentissima, senzea pregiu­dicare alia moltissima cèipacità del Presidente dellca Camera di commercio di Genova.L’onorevole signor Ministro dice che la per­dita di' tempo che si richiederebbe dai nego-zianti per andare ad iscriversi, è largamentecompensata perché vi sono ragioni che consi-gìiano Icb formazione di questi registri ; e leo

care l’opera sua alla produzione della ricchezza nazionale, bisogna ben ponderare se si possa risparmiare loro questo poco di tempo, e con un altro mezzo supplire et quello, che.si desi­dera di conseguire dèi un nuovo impiego delha loro attività.Il signor -Ministro ipon accettcT la questione," • e questa credo che sia orca la parte più inte­ressante della questione, non accetta,la que­stione sospensiva, perchè dice, ehe quando sirao'ioni sono di ottenere la tutela e la difesa del tratterrà la leggo sulle Società commerciali,ceto commerciale} quando si abbiano, iscritti noi dovremo discutere solo i grandi principii;tutti i componenti questo ceto, come si ha nel registro della popolazione per gli altri cittadini : Dice che gioverà per Tesercizio dei diritti, per il migliore riparto delle imposizioni, e la for­mazione delie statistiche.Ma noi abbiamo un registro generala della popolazione; le nostre leggi vogliono che ogni cittadino debba denunziare la propria famiglia,

se. cioè si debba mantenere Pingerenza ge­

chi ne è il capo } chi sono le persone checompongono questa famiglia, quanti maschi, quante femmine, la età che hanno, se vi è qualcheduno che alla sua volta sia capo di famiglia, e finalmente quale professione eser- ' citano .Dal registro pertanto è ricercata anche la professione. Ora se le Camere di commercio desiderano di fare ricerca esatta del numero dei commercianti, non hanno che da consul­tare il registro della popolazione e formare cosi i ruoli con esattezza, almeno con quella esattezza che può'offrire il registro- della po­polazione.Dice il signor' Ministro che si mera,viglia come io trovi un gramde aggravio nel disim- q3egno delle funzioni politiche spettanti ai cit­tadini-, Io son ben lontano dal censurare que­sto sistema; credo anzi ohe sia grandissimo vantaggio di tutte le" istituzioni libere ehe i ■ particolari partecipino ad Goveruo entrando essi stessi quasi a far parte di esso ; ripeto, è il pregio principale delle istituzioni libere; e

vernativa, sino a che proporzione possano le Società emettere obbligazioni, ecc., nè vi sarà oc­casione di esaminare la questione che si rife­risce specialmente al soggetto di questa legge. Ma io faccio osservare al signor Ministre che la legge che noi dovremo esaminare sarà uua< legge completa sulle Società commerciali, e dovrei comprenderne tutte le specialità; in que­sta legge necessariixmente sarà detto quali sono gli obblighi di chi costituisce le Società, onde poter dar vita legale alla loro in-stitu- zione; adesso, per esempio, in alcune vi è hau- torizzazione governativa, in tutte vi è di certo la denunzia deH’esistenza deha Società e del deposito • del contratto ai Tribunali di commer­cio; .si potrebbe quindi ordinare che il deposito di questo contratto si. facesse anche alle Ga-mere di commercio ? e con questo le Gameredi commercio formerebbero colla massima fa­cilità il registro ed il ruolo di tutta le Società che esistono nel loro circondario, e quindi, si sarebbe completamente raggiunto lo scopo quanto alle Società commerciali.Ma, dice ancora il signor Ministro*, non sono so-lamente le Società che si cercano, sono anchegli altri negozianti; ed io devo tornare ad in­sistere su questo che per gli altri negozianti si puòperfettamente consultare i registri di popolazione, , a discutere0 almeno che quando saremo
1

nemmeno disapprovo, dentro un. certo limiteche p:^r i hisogni amministrativi certe classidi cittadini, o tutti i cittadini siano obbligatia -fare denunzie ed atti ed a perdere del tem.po per pagare tasse: tutto questo io non lo disap­provo : è una necessità-del sistém.a politico e del sistema amministrativo.Ma io dico,, che quando queste necessità as­sorbono- una- gran 'quantità .del tempo di/un cèto di persone, che deve specialmente dedi­

legge sopra le Q ocietà comm.erciaJ.i. ed avremogià dimostrato che per tutti cotesti, enti. ]ion viè bisogno di unsi legge speciale,'si potrà ahlora discutere se si può ordinare qualche cosa, ,che senza dare noia, possa raggiungere ilfìo© ■ che sarebbe desiderato, della fono azione di que­sti registri e ruoli. Per esempio, sipotrebbero^^ stabilire certi rapporti tra le 'Camere^ eh com- ; mercio e gli 0.01:010I,;l dello Stato eivll.e che’ten7gono i registri delia popolazione, onpie aveio_tu'tti quegli; schi.ari.menti ehp si; possono diesi
a
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«1clerare; si potrebbe in una parola trovare una via per esonerare i negozianti dallo andare a fare la denunzia, e farla entro un giorno de­terminato, e si potrebbero ad. un. tempo evi­tare gli inconvenienti, che tanto l’onorevole
È chiaro che, quando non si adottasse la presente legge, ai commercianti non soci edalle Società che non hanno ancora rogato il

Ferraris che’ io abbiamo avuto Ponore di loro atto costitutivo, sarebbe permesso di con­tinuare a navigare per molto tempo a mez­z’acqua tra il Codice civile e il Codice commer-esporre al Senato, e che per quanto mi sem- • Ora nascerebbero da una legge di questa fatta, ed i quali non so se sarebbero in parte elimi­nati dalle dichiarazioni, che testé faceva l’ono­revole Ministro, che cioè non si intènderebbe di stabilire per le inscrizioni nei registri nes-
ciale, di modo che quando loro convenisse^ eavvenendo circostanze gravi, potrebbero de­fraudare i loro creditori invocando o negando la qualità di commerci am ti : ciò che certamentenon è nelPintenzione degli onorevoli oppo-nentij che il Senato non vorrà sancire.san diritto, perché, non ostante queste dichia- 'i*'Dirò alcune parole sulle altre obbiezioni fatte• razioni, io credo che l’inscrizione nei registri dagli onorevoli preopinanti. per dimostrarex-'sarebbe pur sempre nociva alle questioni da me accennate.Ed invero quando quest’iscrizione fosse fatta ;spontaneamente, allora si potrebbe benissimo invocare ed allogare davanti ai Tribunali; ma .quando fosse coatta. e si facesse solo in di-
che le obbiezioni da *essi fatte si escludono a vicenda.L’onorevole Ferraris ha detto che è inutile, è incomoda questa disposizione di legge.L’onorevole Corsi invece sosteneva e provama anzi colla tesrimonianza di un autorevole suopendenza di una sentenza dell’autorità giudi- co 11 e ira della Commissione per la riforma delziaria, io davvero non so come potrebbe questa iscrizione avere ([ualche valore, ed intanto sa­rebbe sempre un fomite di più di dispetti, od almeno utm ragione per provocarli.Io non voglio lusingarmi, perchè dopo le fattedichiarazioni .mi lusingherei di troppo, chequesto mie osservazioni possano indurre il si­

Codice commerciale, che nel Veneto sono molti i negozianti che non si consegnano, e^ non si consegneranno neppure,, égli soggiunse^ dopo fatta questa legge,, perchè l’esigere dal nego­ziante che vada egli stesso a consegnarsi per ’ poi pagare le tasse, è cosa molto difficile ad ottenersi; dunque è provato che è per non pa-gnor Ministro ad accettare la sospensione. : srare la tassa eh molti nee'ozianti trala-quando però non creda di accettarla io nonposso che raccomandarla al Senato, sembran-cìom.i la sospensiva la miglior soluzione che dar si possa alla questione.Senatore PLbZ:ZA; Relatore. Domando la pa-rola.PRESIDENTE. Pia hr péurola il signor Relatore.Senatore PLEZ2.4, Relatore. Dopo la lunga di­scussione sostenuta dal signor Ministro con

sciano di consegnarsi, non è dùnque inutile la legge che li richiama al dovere. Egli è ben certo che non è per difendere i frodatori delle tasse che i preopinanti combattano la legger ma è altrettanto certo, che questa legge è appunto fatta perchè si tolgct questa anomalìa, questa' ambiguità di posizione di moltii quali senza di questa leggi nmmercianti jnon nelle Q-randicittà, ove siedono le Camere di commercio, matntti i dettagli che erano necessari, poco lU- nei piccoli villaggi lontani dalie la m ere me-mane al Relatore dell’ufficio Centrale da giungere. desime, continuarono per anni e continueranno‘ ancora per anni a negoziare, senza pagare, non* solo la tassa alle- Camere di commercio chelo aveva domandato la parola per dimostrare : solo la tassa alle- Camere ai commercio cne • • sarebbe poca cosa, ma senza pagare le altreche nelPart 158 del Codice di commercio ci­tato dall’onorevole Senatore Ferraris, non sitrattava che delPobbligo di presentare Patto co­stitutivo delle Socieht ma non erano menoma-niente compresi i commercianti non appa.rte- nenti a Società; ed anche quest’obbligo de,Ilei presentazione dell’atto costitutivo della Società niolte volte viene assai tempo dopo che la'So­cietà ha incominciato ad agire, perchè la for- nialità dell’atto ' costitutivo molte volte è per P arti colar i c ire o s t an z e ri tar data.

tasse che devono pagare in forza del loro com­mercio .Questa, posizione anormale è necessari'b, è urgente di fari et cessare, ed è tanto urgente, che fu unanime il consenso^di tutte le Camere di commercio nel Congresso che hanno tenutoad invocare questa legge, fu unanime l’appro­vazione data da 65 Camere di commercio un al­tra volta interpellate ; aneora in giornata sifanno petizioni in proposito. Pnfatti alla Camera
Sessione oki. la'T.a — Sknato del Regno — Discussioni. 23.
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dei Deputati, sotto la data del 14 decembre molto, non accrescerà5 i casi di. ciiiei negozianticorrente, si fece la. Relazione di una petizione j' i quali colla loro co n do tta obblii^heranno ledel 21 .maggio 1872, colla la quale Camera dicommercio di Belluno adduce 1- difficoltà di Camere di. commercio a fa.r (ìichiarare la loro qualità dai Tribunali. È appunto por diminuirecompilare la relazione statistica sulrandameuto questi casi e per risparmiar loro le spese e ildel commercio e delle arti j voluta dalla legge perditempo delle procedure giudiziali, che s’im-6 luglio 1865 e precisamente dall’a,rticolo .2 pone loro Pobbligo di denuncia contenuto innon esistendo T obbligo della notifica alle Cci- mere di commercio delle Ditte commerciali ed industriali, e mancando quindi la materici delle indagini statistiche ed il mezzo di ottenere le '‘occorrenti indicazioni.La Giunta della Camera dei Deputati ha tro­vato ragionevole Tistanza, ed ha proposto, e la Camera ha adottato di mandarla agli archivii perchè sia rimessa a quella Commissione che si occuperà di tale materia quando fosse ri­presentato questo progetto di legge che già una volta era stato alla Camera stessa pre­sentato.Signori, 0 sopprimetele Camere di commer­cio e le spese e disturbi che arrecano, o date loro i mezzi di essere utili.Ci vuole del coraggio dopo un cosi unanime consenso di negozianti (che probabilmente co­noscono i loro interessi meglio di C£uelio che possiamo conoscerli nói,) a sostenere che pos­sano essere inutili le denuncie che questa legge prescrive.

questa legge.Quando la legge non sia sancita, che ne av­verrà? Ne avverrei, che quando una Camera di commercio riconoscerà in un. commerciante tale sua, qualità, sarà obbligata di accedere ai Tribu­nali per farla, dichiarare, e allora saranno moltopiù frequenti quei casi vorrebbe evitare. che Tonorevole CorsiNé pare che possa avere maggil Senato la ragione pe.r

«Si.Senatore FBPvPvARIS. Domando la parola per unfatto personale.Senatore PLSZZA, Relatore. Fu detto ancheche questa legge è troppo incomoda.,sia pochissimo Tincomodo, lo ha dimostrato testé Tonorevole Ministro, perchè una denun­cia. fatta una sol volta basta per tutta la vita di un negoziante e parrebbe quindi che questo incomodo non sia. tale da non doversi per esso la legge sa.ncire. DalTaltro lato si ha una con­tinua violazione delle leggi che impongono le t3.sse, e ciò, se è cosa comoda ai negozianti che non si palesano, è però una comodità che veramente io non credo sostenibile. Ma Tonore- voìe Senatore Corsi diceva che con questa leggesi farà in modo che la qualità dei n.!

ior peso avanticui. si vorrebbe re-spinta la legge per economizzare il tempo ai negozianti.Tal ragione, se io non erro, non é sostenibile sia ]ier i motiv.i giia detti dal. signor Ministro sia perché qualunque contestazione o principio di contestazione nasca per mancanza della de­nuncia, farà perdere ai negozianti stessi, molto , maggior tempo di quel che possono essi im­piegare nelTeseguirla. Io non credo in conse-’Tienzache possa accettarsi la sospensione dellaO'
olegge, e nonio credo anche per hi ragione stessaaddotta dalT onorevole Senatore Corsi, dellaquantità grande di negozianti che non fanno la denuncia e che mettono le Camere di coni- .mercio nell’ impossibilitià di adempiere al loroChe mandato, giacché non. è solo la statistica deinegozianti che devono fare le Camere di com­mercio, esse devono riferire sulTandamento del commercio stesso; e, per poter giudicare questo andamento e sorvegliarlo, è necessario che sap­piano chi negozia.Per tutte queste ragioni e quelle cosi chiare esposte dal signor Ministro, io prego il Senato di voler accogliere ed approvare la legge.PPvESlDENTE. Il Senatore Ferraris ha la parola per un fatto personale.Senatore FEPtRARTl C, credo, la prima volta.egozianti dopo un corso di vita parlamentare sufficiente-verrà sovente decisa dai Pretori, in modo che m.ente lungo che domando la parola per unnon sarà ben guarentito cheuna giustizia abbastanza illuminata. Io vera­mente non so comprendere la forza di tale argomento, quando esso viene opposto a questa legge, perchè questa legge imponendo un ob­bligo di denuncia ai negozianti e sancendo una multa confio i non denuncianti, diminuirà di

fatto personale, e mi duole di doverla doman­dare, quando un ITelatore che rappresenta unadelegazione del Consesso parlamentare mi VIcostringe.L’onorevole signor Relatore che aveva cre­duto di poter disimpegnare Tufficio suo riferen­dosi alT unanime avviso delle Camere di com-
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mercio, senza preoccuparsi delle molteplici dif­ficoltà che veramente esistono, nel progetto di leggo ha pur creduto di riprodurre il suo sistema col supporre che io avessi detto quello che non ho detto; e poi ha creduto di poterlo qualificare con una espressione, che io respingo, vi volesse cioè del coraggio per sostenere quella tesi.Siccome la tesi che ho sostenuta e che non ebbe la fortuna di essere afferrata dall’onore­vole Relatore è completamente diversa, come il Senato me ne renderà ragione , cosi credo • non dover rispondere su questo argomento.Senatore PREZZA, Relatore. Domando la pa­rola.PRESIDENTE. Ha la parola.Senatore PREZZA, Relatore. Non Lo potuto af­ferrar bene la risposta attuale dell’onorevole Ferraris e capire precisamente a quali mie pa­role voglia riferirsi.Io dichiaro che non ho inteso menomamente

quale ora è sottoposto alla discussione delSenato, cioè di un provvedimento d’indole am­ministrativa, d’indole economica.Quella Commissione ebbe ad occuparsi del re­gistro di commercio in riguardo particofarmenteagli effetti giuridici che gli attribuiva la legis­lazione germanica, e che alcuni, e tra questiio pure, avremmo voluto introdurre anche nel sistema della nostra legislazione. La conclu­sione dunque della. Commissione per la riforma del Codice di commercio non può menomamentecitarsi in relazione a provvedimenti di un or—
fi»

di offendere.Senatore PBRRARIS. Sarebbe sins’olare cheavesse inteso ! Bisogna non usarle le parole, quando non si vuol dar loro il significato che hanno !Senatore PREZZA, Relatore. Io non credo diavere rifiato parole che non siano pari amen-■tari, quando ho accennato al fatto dell'u-nanimità del Consesso dei negozianti, me al­trove.Credo che sia lecito a chi sostiene unadiscussione accennando un fatto, di qualificarlo qual è, nè Lt sola qualificazione, del fatto può ritenersi offensiva.Quando mi fosse sfuggita una parola qua­lunque, meno che parlamentare, dichiaro che non era nelLt mia intenzione di pronunciarla.

dine essenzialmente diverso.Se il Senato non deliberasse di procedere, oltre e passare alla discussione degli artìcoli, come spero, anzi non dubito che si farà, e do­vesse prolungarsi la discussione generale , io domanderei la parola per sostenere questo pro­getto di leggelo credo che questo provvedimento a chi l’ha veduto in pratica, non offra tutte quelle difficoltà, nè dia motivo a tutte quelle appren­sioni che forse la novità di esso può fare ad altri apparire.Io mi auguro, ripeto, che il Senato passi ol­tre e addivenga alla discussione degli articoli senz’altro : e perciò mi limito semplicemente alla dichiarazione che mi pareva di aver de­bito di fare, appunto perchè ebbi l’onore di far parte della Commissione per la riforma del Codice di commercio, che cioè la deliberazione presa da quella Commissione si riferiva ai re-gistri di commercio, non si riferiva nè po-
e lei ritiro ;; ma non SO capacitarmi, e non

teva riferirsi a provvedimenti dell’ indole di quello che è sottoposto alle deliberazioni del Senato.PRESIDENTE. Domando al Senatore Corsi se mantiene sempre la sua proposta sospensiva.credo che tale parola poco parlamentare mi sia sfuggita.Senatore LAMPERTICO. Domando la parola.PRESIDENTE. Ha la parola.Senatore RAMPERTICO. Poiché ebbi l’onore di far parte della Commissione per la riforma deh Codice di commercio, non posso lasciare cor­rere senza un’osservazione quanto asseriva l’o­norevole Collega Corsi, che la Commissione per la riforma del Codice suddetto fu unanime nella esclusione del registro di commercio per i ne­gozianti.La Commissione per la riforma del Codice di commercio non ebbe ad occuparsi nè puntouè poco di un provvedimento di questo genere

Senatore CORSI. Giacché ho la parola daròalcune spiegazioni. Siccome le parole dell'ono­revole Senatore Lampertico potrebbero lasciar supporre che io avessi riferito meno esatta­mente al Senato quali furono le deliberazioni della. Commissione per la riforma del Codice di commercio, io mi permetterò di ricordare che le disposizioni del Codice di commercio tedesco portano appuntò Lobbligo nei commercianti di fare la denuncia delle loro Ditte in apposito registro,, come è precisamente dichiarato nel progetto di legge che è sottoposto alle nostre deliberazioni.Vi sono altre disposizioni, ma. sono tutte re-golamentari. Nella seduta in cui si discusse la
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.questione ‘delle Ditte commerciali, che io ho ap­positamente riscontrato, perchè essendo del 1869 " non Tavevo presente alla mente, e mi dispiace che Torà sia tarda perchè diversamente avrei mandato a prendere il volume per leggerlo al Senato; fu appunto posta la questione se i ne­gozianti dovessero obbligarsi a scrivere i loro nomi in un registro, e se si dovessero mante- nere le disposizioni relative che sono nel Co-

PTeseotazàoe cU yn progetto dS legge,MINISTRO D’AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO.Domando la parola.PRESIDENTE. Ha la parola.MINISTRO D’AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. Per incarico del mio Collega Tonorevole Mini­stro‘delTIstruzione Pubblica, ho Tonore di pre-se 11 tare ixl Senato un progetto di legge già
i I

dice di commercio tedesco; e la Commissione;unanime, deliberò sopra un discorso col quale la chiuse hi Senatore Caveri, il quale dichiéxrò che’ i negozianti si debbono disturbare il meno che sia possibile, che si debba lasciare lorotutta la libertà, e non far perdere loro il tempo, e che questo registro non sarebbe riuscito abba­stanza efficace ed avrebbe prodotto gravi di­sturbi. E la Commissione dei presenti in quel

approvato dalla Camera dei Deputati intorno ad una spesa straordinarlix per addattamento di locale in Roma ed impianto di scuola di applicazione degl’ ingegneri nell’ ex-convento di S. Pietro in Vincoli.PRESIDENTE. Do atto. alTonorevole signor Mi­nistro della presentazione di questo progetto di legge che sarxà stampato e distribuito agli
'’iorno, tran quali dubito non fosse TonorevoleO’Lampertico, dichiarò di non accogliere nel Codice di commercio le disposizioni che si con­tengono sosianziaimente in questo progetto di legge.Senatore dUALTERIO. Domando la parola.PRESIDEllTh. Ha la parola.Senatore GUALTERIO. Io appoggio Ja prò; c- sla che si passi alia discussione degli articoli, ah rimenti se si prolunga troppo la discussione generale, quqsta potrebbe prendere il carat­tere di una disputa personale, locchè devesi da.! Senato procurare di evitare.PB.ESIDBKTB. Rileggo la proposta sospensiva presentata dalTonorevole .Senatore Corsi.« Il Senato dichiara di sospendere la discus-

Uffici.Domani si terrà seduta alle ore 2, col guente ordine del giorno : se-1. Nomina dei Commissari, alla Cassa deide, ositi e prestitifondo per il culto per 1e di quelli di vigilanza al.nno ltS7-l ;2. Votazione a scpiict'nio segreto dello Stato di prima previsione delht spesa del Ministero della Guerra pe.l 1874;3. Seguito della, discussione del ‘progettodi legge per la denunzia obbligaturia delleDitte commerciali :

sione della, iegg^ per tornare ad esaminarlaquando dovrà occuparsi delT esame del pro-getto sulle Società commerciali. »

4. Discussione dello Stalo di prima pre­visione dell’e..iraU per l’esercizio 187'4.Si procede ora a'lo spoglio dei voti.Risultato della votazione :Stato di prima previsione della spesa del Ministero dhigricoltura, Industria e Commer­cio pel 1874.Domando se questa proposta è appoggiata.Chi l’appoggia, sorga.(E appoggiata.)Essendo appoggiata, la metto ai voti.Chi approva la proposta sospensiva fatta dal Senatore Corsi, voglia alzarsi.(Non è approvata.)
Votanti .Favorevoli .Contrari(Il Senato approva.)
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La seduta è sciolta (ore 5 3[4).


